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GIOVANETTE STUDIOSE 



Con vivo desiderio del vostro progresso nella 
schietta e semplice letteratura, mi sono dato 
a spigolare pei fertili campi del nostro caro 
Paese, ed ho raccolto un bel manipolo tutto 
tutto per voi. Si compone questo di cento- 
sessanta Lettere di buoni scrittori italiani; Let- 
tore facili, brevi, famigliari, dirette soltanto a 
donne; sieno fanciulle educate in casa ed alle 
scuole, sieno mogli lodate per pregi domestici, 
sieno madri o matrone illustri, ornate di aureo 
decoro e di rare virtù. 

Voi troverete dunque nella mia compilazione 
modelli di Lettere famigliari; e questi disposti 
per varietà d' argomento, cioè di Dono, d' Of- 
ferta, di Domanda e di Preghiera, di Notizie 
d' ogni modo : e di Condoglianza, di Consolazione, 
di Congratulazione, 'di Lode, A' Officiosità, A' Au- 
gurio, di Ringraziamento, di ìiaccomandazione, di 
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Consiglio ed Esortazione, di Confidenza, di Scher- 
zo, d' Ammonimento e Riprensione, di <Sbit*à e 
Giustificazione, e finalmente d' Affari. Queste 
Lettere, classificate per argomenti ed ordinate 
per tempi, sono tante proposte, cui voi farete le 
risposte per esercizio epistolare. Avendo innanzi 
pertanto sì begli esempi di stile, vi parrà più 
leggiera la fatica del rispondere; anzi mi con- 
fido V assumerete di buon grado : tanto più se 
penserete che non sarà dato che a pochissime 
di voi il cinger la fronte della corona poetica 
o del serto scientifico, ma che tutte avrete bi- 
sogno, nelle vicende della vita, di scrivere con 
belP ordine una lettera, e di tenere con pro- 
prietà di linguaggio la domestica corrispondenza. 
Allora, o care giovanotte, vinta la prova di leg- 
gieri, sorriderete al pensiero dell' amico, il quale 
s' adoperava volentieri per voi. Ed io, se avrò 
tanto di vita, troverò compenso, nel sorriso 
vostro, alla durata pazienza di compilatore. 

Firenze, 20 Febbraio 1871. 

Salvatore Muzzi. 
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BREVISSIMI CENNI 

CIRCA GLI SCRITTORI ITALIANI 

DAI QUALI SI È TRATTO IL PRESENTE VOLUME * 



L A.i'ici Cesare. — È celebre questo 
bresciano per buone prose e migliori versi. Na- 
cque di civile famiglia nel 1782, e, fatti male i 
primi studi, li rifece poi bene. La fama che si 
acquistò pel suo libro «della Pastorizia, fu tale 
che ne ricevette sincere lodi dai «più illustri 
poeti d' Italia. Nel 1809 fu professore d' elo- 
quenza e di storia nella nativa città; indi passò 
all'Istituto italiano di scienze, lettere ed arti. 
Venuto meno queir Istituto per le politiche vi- 
cende del 1815, l'Arici ricondottosi a Prescia, 
v'insegnò storia e filosofìa: indi fu segretario 
del patrio Ateneo, e durò in queir ufficio finché 
bastògli la vita. Egli morì il 2 di luglio dei 1836, 
lasciando un bel nome come scrittore e come 
uomo civile. Fra le diverse sue opere, meritano 

1 Debbonsi in gran parte questi Cenni, al Coroni. Francesco 
Zambrini, e al Cav. Giuseppe Ignazio Montanari, benemeriti della 
nostra letteratura. 
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Special menzione V Origine delle Fonti e la Pa- 
storizia; la quale ultima al celebre Pietro Gior- 
dani parve opera classica, e destinata a durare 
•'per onore $ Italia. 

2. Azeglio <!>') Massimo. — Di 

nobil^ schiatta, che onora il Piemonte, nacque 
Massimo d' Azeglio in Torino il 24 d' ottobre 
H98. Riunito il Piemonte alla Francia dopo la 
t&ttaglia di Marengo, le più illustri famiglie di 
Torino migrarono a Firenze, e fra queste pure 
la famiglia d'Azeglio. Però nel 1808 ritornò alla 
Dora, e quivi Massimo ed i fratelli studiarono 
lettere, filosofia e matematica. E del 1814, pas- 
sati gli Azeglio da Torino a Roma, per alti uf- 
fizi del padre, colà il minore de' fratelli, ch'era 
appunto Massimo, si manifestò pittore paesista. 
Dipinta avendo la Disfida di Barletta, e trovan- 
dosi a Milano nei 1830, 1' argomento pennelleg- 
giato lo sospinse al Romanzo, laonde scrisse 
VEttore Fieramosca, e divenne genero del primo 
nostro romanziere, il Manzoni. Scrisse poscia il 
Nicolò ole' Lapi, o i Piagnoni e gli Arrabbiati di 
Firenze; mostrandosi in amendue i suoi romanzi 
letterato e filosofo. Ma soprammodo si mostrò ita- 
liano degno del nome, sobbarcandosi ai pubblici 
incarichi, e montando armato a cavallo nelle bat- 
taglie dell' indipendenza. Soldato e ministro, fu 
grande ne' casi prosperi, più grande negli av- 
versi: e nel 1849, salvando, con accorti consigli 
a Re Vittorio, V incolumità del Piemonte, salvò 
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il nucleo dell'Italia. Artista dunque, scrittore e 
politico, fu sempre onore della sua stirpe e della 
nostra nazione. Le fatiche però della mente e 
del corpo P ebbero sì logorato, che più da ul- 
timo non attendeva che ai diietti dell' arte ed 
alle cure della famiglia: ma all'una e all'altra 
mancava il 15 gennaio 1866. Lasciò, morendo, 
i due volumi de 9 Ricordi, e più di 300 lettere 
alla seconda sua moglie Luisa Blondel, ne' quali 
scritti risplende il perfetto cavaliere e il degno 
figlio d'Italia. 

*• 

3. Bardotti Griuseppe. — Questi pure 
fu torinese, e nacque il 25 d' aprile del 1719. 
All' età di sedici anni si partì dalla paterna casa, 
e fu accolto da uno zio in Guastalla, e quivi 
entrò scrivano in un fondaco, ed ebbe agio di 
applicar V animo alla buona letteratura. Fu poi 
custode dei magazzini militari a Cuneo; e ter- 
minate colà le fortificazioni, andò errante per 
l'Italia a cercar pane; indi, con pochi risparmi' 
si condusse a Londra. Quivi facendo scuola di 
lingua italiana, ebbe di che vivere senza sospiri. 
Dopo nove anni di soggiorno in Inghilterra, 
venne a Milano nel 1760, e vi pubblicò le Lettere 
narrative de' suoi viaggi: indi si recò a Venezia, 
ove diede principio alla famosa Frusta Lette- 
raria sotto il bizzarro nome di Aristarco Scan- 
nabue. Le brighe che gli apportò questo Perio- 
dico critico-letterario, lo fecer risolvere di ritor- 
nare al Tamigi, dove passò gli estremi anni 
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della vita, prima segretario dell'Accademia reale 
delle Arti, poi socio pensionato, maestro d'idio- 
mi, e compilatore di Dialoghi e Dizionari bi- 
lingui. In Londra morì il Baretti addì 5 mag- 
gio 1789, lasciando fama di dotto e vivace scrit- 
tore, le cui Lettere descrittive tramanderanno 
intera ai posteri la memoria di lui. 

4. Bembo dietro. — Quest' erudito 
scrittore nacque in Venezia d' illustre casato il 
20 maggio del 1470, e si mostrò disposto ad 
ogni maniera d' ameni studi. A Padova attese 
alla Filosofia ed alle Leggi, e fu salutato dot- 
tore. A Ferrara, dove andò col padre, entrò 
nella grazia d'Alfonso I. da Este. A Venezia fu 
ornamento dell' Accademia Aldina; ed alla corte 
di Guidubaldo d' Urbino strinse amicizia con 
quel Giovanni de' Medici che fu poscia Leon X. 
Questi V adoperò in politiche ambascierie, e die- 
degli onori e lauti stipendi. Paolo III. nei 1543 
lo dichiarò cardinale e fecelo vescovo di Gub- 
bio, poscia di Bergamo. E trovandosi il Bembo 
in Roma nel 1547, quivi cessò di vivere il giorno 
20 del gennaio, lasciando buona copia di opere 
latine e volgari, che onorano l'Italia; fra le 
quali primeggiano le Prose intorno la volgar 
lingua, e la Storia di Venezia, in doppia favella, 

5. Bentivoglio Grixido. — Quest' il- 
lustre ferrarese, forse della famiglia principesca 
di Bologna, nacque nel 1577, e riuscì prodigioso 
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in tutti gli studi cui pose opera; fin nella sfera, 
che gli fu insegnata dall' immortale Galileo. Cle- 
mente Vili, lo volle a Roma, e lo dichiarò suo 
cameriere segreto : Paolo V. lo nomò Referen- 
dario; e nel 1607 mandollo in Fiandra, Nunzio 
Apostolico. Ritornato a Roma nel 1616, fu tosto 
spedito Nunzio alla Corte di Francia: indi Gre- 
gorio XV. nel 1621 gli mandò il cappello di car- 
dinale. Principi secolari e religiosi gareggiarono 
per dargli onori, ne* quali durò sino alla morte, 
che colpillo in Roma nel 1644 mentr'era in 
conclave. Le sue Relazioni diplomatiche, e la 
Storia della Guerra di Fiandra lo mostrano 
scrittor leggiadro, benché talvolta peritoso. Così 
ne sentenzia il Gravina. 



6. Boccaccio Giovanni. — Ecco 
il re dei prosatori del secolo XIV. Egli nacque 
a Parigi nel 1313, da Boccaccio da Certaldo e 
da una giovane francese. In tenera età fu por- 



dove scrisse la maggior parte delle sue opere. 
Fra queste sono celebri le cento novelle del 
Decamerone^o delle dieci piornate, le quali 
hanno merito di leggiadra favella, deturpata 
però dalla scelta degli argomenti poco onesti, 
e dalla costruzione del periodo soverchiamente 
alla latina. Un frate certosino gli fece rimpro- 
vero del suo scrivere licenzioso, talché fu in 



tato a Firenze, dove/ 
catura, che poi lasciò 
che- e latine. Dimori 




jadre, attese alla mer- 
larsi alle lettere gre- 
ffgo tempo in Napoli, 
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procinto di lasciar gli studi, e chiudersi pur 
esso in un chiostro. Sostenne in Firenze molti 
uffici onorevolissimi; e fu il primo che pubbli- 
camente leggesse e commentasse la Divina Com- 
media di Dante, del quale scrisse la vita. Il Boc- 
caccio uscì del mondo in Certaldo addì 21 dicem- 
bre del 1375. Fu grande amico del Petrarca; e 
quantunque più giovane di nove anni, tardò un 
anno appena a seguirlo nel sepolcro. Lasciò 
molte opere in prosa ed in versi; ma il nome 
suo è disceso ai posteri per la principale di 
queste, il Decamerone. 

7. Botta Carlo. — Nacque il Botta in 
Piemonte a San Giorgio Canavese, addì 6 no- 
vembre 1766. Scrisse con eleganza ed eloquenza 
la Sto?Ha della Guerra d'America, quella d'Italia 
dal 1789 al 1814, un'altra in continuazione a 
quella del Guicciardini; e voltò nella lingua 
nostra nazionale il viaggio intorno al Globo di 
A. # Duhant-Cilly, dando esempio bellissimo del 
modo col quale si debbono traslatare le opere 
francesi. Delle lodi di questo grand' uomo ( dice 
V illustre Giuseppe Ignazio Montanari) non altro 
si accennerà, se non che V età nostra si dirà 
forse nelle istorie letterarie V età del Botta. Di 
lui si hanno alquante lettere veramente care- 
sche: e infatti in esse va rammentando Annibal 
Caro, di cui fu studiosissimo. Gli uffici pub- 
blici da lui sostenuti ai tempi napoleonici, lo 
chiamarono a Parigi, dove stette a lungo, e 
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dove morì il 10 agosto del 1837. Ebbe tre figli; 
il primo incisore, il terzo soldato, il secondo 
medico, siccome il padre in giovinezza. Questo 
degno figliuolo, Paoioemilio, viaggiatore erudito 
e scopritore degli avanzi di Ninive, morì nel- 
T aprile del 1870 presso Parigi in età di anni 
sessantotto. 
» 

8. Brami Lnig-i. — Fu buon sacer- 
dote da Città di Castello, e fiorì nella seconda 
metà dei secolo scorso. Ne morì, vecchio, in % 
sulla fine: e confermò colla vita esemplare i 
precetti religiosi che bandiva dal pergamo. Fu 
studioso della nostra favella, e seppe innanzi 
nella latina. Coltivò le scienze morali, non per 

' vana pompa, ma per applicarle utilmente nei 
casi pratici della vita. Così tornò utile al pros- 
simo senza menarne vampo; e meritossi l'af- 
fetto de' conoscenti, e la gratitudine di questi e 
de' posteri. 

9. Buonafede Ajppiaiio. — Ei fu 

di Comacchio, e vi nacque nell'anno 1710. Vestì 
F abito de' padri Celestini, ed alio studio delle 
lettere e delle scienze, accoppiò una vita retta 
ed esemplare, per cui fu onorato delle primarie 
cariche dell' ordine suo. Appartenne all' Acca- 
demia d'Arcadia, e vi fu nomato Agafopisto 
Cromaziano. Egli morì nel dicembre del 1793, 
lasciando molte opere, fra le quali primeggiano 
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V Istoria e l'indole di ogni filosofìa, e le Con- 
quiste celebri, esaminate col naturai diritto 
delle genti. Quando il Baretti, preso nome di 
Aristarco Scannabue, frustò ben bene letterati 
antichi e moderni, il Buonafede, assunto nome 
di Bue pedagogo, lo contraddisse in molte cose; 
per cui P altro cessò la pubblicazione del suo 
Periodico, e lasciò per sempre l'Italia.. 

10. Caro Annibale. — Questo scrit- 
tore, de' più eleganti che abbia avuto P Italia, 
nacque nel 1507 in Civitanova nelle Marche. 
Tanta si fu la fama del suo valor letterario, 
che Principi e Porporati sei contesero per se- 
gretario. Monsignor de'.Gaddi, il vescovo Gui- 
diccioni, Pier Luigi Farnese, il Cardinal San- 
tangelo ed altri ancora, si giovarono di lui in 
uffici e negozi importantissimi; e lo compensa- 
rono di grandi favori e della Croce di Malta 
colla Commenda. Avendo scritta una Canzone 
in lode della Casa di Francia, n'ebbe critica 
mordace da Lodovico Castelvetro modenese: la- 
onde s'accese fra loro un'aspra contesa lette- 
raria, che partorì gravi scandali per intempe- 
ranza d' amendue. La contesa finì solamente alla 
morte del Caro, che avvenne in Frascati il 21 
novembre del 156G. Lasciò questo purgato e 
leggiadrissimo scrittore molta copia di opere, 
quali originali, quali tradotte dal latino e dal 
greco. Le lettere e la versione dell' Eneide di 
Virgilio, basterebbero esse sole per porlo in 
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alto seggio fra' letterati italiani. Il Perticari disse 
non avervi alcuno degli antichi, che presenti 
tanti modi pellegrini, e tanti fiori di stile in- 
sieme raccolti, quanti il solo Caro in que' suoi 
versi, in que' suoi volgarizzamenti, in ogni cosa 
sempre così polito e gentile. 

11. Castiglione Balclassare. — Il 

conte Castiglione nacque a Casatico sua villa, 
nel pavese, addì 6 Dicembre 1468. Studiò con 
amore le buone lettere, e dimorò in varie corti 
a servigio nobile di Principi. Militò pel mar- 
chese di Mantova, per Guidubaldo d'Urbino, per 
Giulio II. contro ai Veneziani, per le città di 
Romagna ch'essi tenevano; ed altresì contro il 
Duca di Ferrara. Nel 1516 andò a Mantova e 
tolse moglie. Poi, per la Corte d' Urbino, fu 
ambasciatore a Roma. Morto Leon X. andò a'ser- 
vigi del Marchese di Mantova, che poscia lo ce- 
dette a Papa Clemente VII. Avvenuto il sacco di 
Roma (1527) e la prigionia del Pontefice, il Ca- 
stiglione, ch'era in Ispagna ambasciatore, n'ebbe 
dolor tale, che infermò tosto, e visse quindi 
malescio fino all' 8 febbraio del 1529 in cui uscì 
Ai questa vita. Lasciò il Castiglione il celebre 
Libro del Cortegiano, in cui vestì d'ogni ele- 
ganza i precetti della gentilezza e dell'etica delle 
corti. Egregie sono le sentenze di morale e di 
letteratura che vi sparse per entro, gravissime 
le considerazioni che vi s' incontrano ad ogni 
passo, e scelta V erudizione della quale fece uso. 



Digitized by Google 



— 14 — 

12. Cesari Antonio, — Questo Prete 
dell'Oratorio di S. Filippo Neri nacque in Ve- 
rona il 16 gennaio del 1760; e fu tutto intento 
alla restaurazione delle buone lettere italiane, 
che a' tempi suoi erano sbandite dalle scuole, 
poiché Dante, Petrarca, il Boccaccio, e gli altri 
grandi maestri trovavansi posti in non cale. Ei 
venne chiamato, da Giulio Perticari, padre di 
ogni eleganza; e fu primo, o de' primi ad ope- 
rare perchè la lingua nostra scaduta e infran- 
cesata, rifiorisse e riprendesse la purezza ed ele- 
ganza nativa. Scrisse molte opere, nelle quali, 
se tu* ne togli alcune voci antiquate e pochi 
modi proverbiali fuori d' uso, è* tutto il fiore 
dell' italico idioma. Fra i tanti libri che abbiamo 
di lui, sono anche lettere elegantissime e spon- 
tanee. Scrisse la Vita di Gesù Cristo e quella 
di San Luigi Gonzaga: dettò Novelle e Disser- 
tazioni pregevoli, sì pei mezzi adoperati e sì 
pel fine ch'ei si propose. Volgarizzò Terenzio 
e Gersenio; volse in italiano V Epistolario di 
Cicerone; espose v Fatt i degli Apostoli, mostrò 
le Bellezze di Dante. Morì il primo giorno d' ot- 
tobre del 1828, a Villa S. Michele fra Russi e 
Ravenna, nelle braccia dell' illustre amico suo 
Pellegrino Farini. E poiché fu tanto buono ed 
esemplare quanto studioso della eletta favella 
nostra; così di lui disse il Giordani: Antonio Ce- 
sari cogli scritti e colla vita sostenne la lingua 
d' Italia, la religione di Cristo. 



♦ 



— ìs- 
is. Costa Paolo. — Illustre filologo 
e filosofo di questo secolo fu Paolo Costa da 
Ravenna, le cui lodi vennero esposte in aureo 
stile da quel caro scrittore che è Filippo Mor- 
dani. Dettò il Costa un breve libro stilla Elo- 
cuzione, che andrà per le scuole italiane finché 
vi duri l' amore degli eletti studi della favella. 
Compilò un Dizionario della Lingua italiana, 
non perfetto no, ma migliore degli antecedenti. 
Scrisse versi assai ben fatti, fra quali è celebre 
T Inno a Giove, il Laocoonte, e 1' opuscolo sul- 
F Arte poetica. Le sue lettere, che certamente 
non dettò perchè andassero alle stampe, sono 
talvolta un po' sprezzate, ma sempre pulite. Pose 
stanza in Bologna, dove a lungo dimorò e dove 
insegnava filosofia nel 1831, quando, per neces- 
sità politica, gli convenne andar esule. Stette a 
Corfù quasi due anni, e colà fu molto caro alla 
studiosa gioventù. Ritornato poscia a Bologna, 
lavorò indefesso circa questioni di lingua; e 
quivi morì il 21 dicembre del 1836, in età di 65 
anni. Paolo Costa condusse in moglie Giuditta 
Milzetti nobildonna faentina, dalla quale non 
ebbe consolazione di figliuoli. Bensì gli furono 
tali per affetto tutti i discepoli suoi, del bel 
numero de' quali si vanta lo scrittore di questa 
brevissima notizia. 

14. Fabri Domenico. — Questo bo- 
lognese nacque nel 1710. Fu prete, ed insegnò 
letteratura in patria, specialmente ai chierici del 
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Seminario. Scrisse elegantemente in prosa ed 
in versi, e fu degno contemporaneo ed amico dei 
Manfredi, de' Zanotti, del Ghedini e di Flaminio 
Scarselli. Avendo egli quarantacinque anni, od 
in quel torno, smarrì la ragione, che per assi- 
stenza degli amici e di valenti medici, potè al- 
quanto ricuperare. In un lucido intervallo scrisse 
un sonetto alla Madonna, che sta fra le cose 
più patetiche della Musa Sacra italiana. Ma poco 
dipoi, dato in delirio melanconico, si tolse mi- 
seramente la vita nell'anno 1761, non avendo 
ancora cinquantadue anni. 

15. Foscolo "Ugo. — Forte ed ardito 
ingegno, nacque Ugo Foscolo nell'isola di Zante 
da nobile famiglia veneziana, l'anno 1778. Niuna 
cosalo contentò; le lettere solo il consolarono. 
Travagliato più da umori strani che da fortuna, 
non visse tranquillo giammai. Ingegnoso ed eru- 
dito, si piacque talvolta di paradossi più che 
del vero. Ciò che sentiva, francamente disse ed 
affidò alla scrittura; nè lo ritennero rispetti 
umani. Giovine, fu soldato; maturo, fu profes- 
sore. In questo duplice esercizio di corpo e di 
mente, le schiere napoleoniche e l'Università di 
Pavia lo conobbero. Le sue scritture pertanto 
sono specchio dell'anima: pulite, non elette, 
talvolta avventate. Il suo stile è italiano. Scrisse 
molte cose in versi ed in prosa. Celebre è il 
suo Carme sui Sepolcri, che suscitò quelli del 
Pindemonte e del Torti. Fra lo suo prose pri- 
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meggia V Orazione sull'origine e sull'ufficio delle 
Lettere. Le sue epistole hanno affetto e senti- 
mento più che veste adorna ed elegante. Di 
cordialità e semplicità non difettano mai. Caduto 
il grande Capitano sotto cui militò, ritirossi in 
Inghilterra a meditare ed a scrivere; e morì 
nel villaggio di Thurnham Green, sei miglia 
discosto da Londra, nel 1827. 

16. Galilei Galileo. — Ove non 

giunse la fama di questo prodigio d'uomo? Ebbe 
egli nascimento in Pisa il 15 febbraio del 1564, 
di nobile schiatta. Studiò da prima la medicina, 
indi le matematiche nella patria Università: e 
tanto apprese in queste ultime, che nel 1589 
passò ad insegnarle. Fu poi a Padova, dove le 
espose per diciotto anni scolastici. Le dottrine 
da lui sostenute circa il moto della Terra intorno 
al Sole, e circa la rotazione della medesima sul 
proprio asse, gli attirarono addosso gli sdegni 
di Roma e deli' Inquisizione, al cui tribunale fu 
citato per disdirsi. Egli però pubblicava i famosi 
Dialoghi, a sostenere la sua tesi; e n'aveva 
premio le penitenze ed il carcere. Fu quindi 
rilegato alla Trinità de' Monti, poscia ad A ree tri 
sopra Firenze, dove, cieco degli occhi e illumi- 
nato della mente, finì la mortai vita il giorno 8 
di gennaio 1642. Fu Galileo inventore del Te- 
lescopio (1610) col quale scoperse i satelliti di 
Giove. Egli pel primo lavorò Microscopi; applicò 
il pendolo air orologio, inventò il Compasso di 
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proporzione, costruì il Termometro, ideò la Bi- 
lancetta,' idraulica, armò la Calamita, sostenne 
il sistèma astronomico di Copernico, co 1 Dialoghi 
intorno a una scienza Nuova. Illustrò la mec- 
canica, la dinamica, la statica, 1' ottica e tutte 
le scienze filosofiche. Alla ragione piegò sempre; 
alla sola autorità giammai. Il suo corpo fu por- 
tato da Arcetri a Firenze, e deposto in Santa 
Croce, dove poscia gli venne eretto un mar- 
moreo mausoleo, affinchè non giacessero senza 
onore di tomba le ossa di Colui che vide rotar 
più mondi sotto V etereo padiglion del Sole. Di 
Galileo disse il Parini: « La Fenice de' moderni 
filosofi e la gloria dell'Italia Galileo Galilei, non 
credette ineguale alla sublimità delle sue dot- 
trine e delle sue scoperte il materno linguaggio, 
e scrisse in esso con quella regolarità e natu- 
ralezza di stile, che conviene ad un filosofo, il 
quale ha delle grandi cose a dire, e però di 
altro pili non si cura, fuorché d' essere bene 
inteso. » 

17. GMnodini Fer-nancì' Antonio. 

— Ecco un altro bolognese illustre nelle belle 
.Lettere italiane. Ei nacque nell'anno 1684. Lau- 
reatosi in medicina, esercitò alcun tempo quella 
professione, la quale non molto andandogli a 
sangue, datole le spalle, si occupò del bel lin- 
guaggio italiano, in cui divenne eccellente. Dopo 
avere ammaestrato nelle lettere e nella storia 
il figliuolo del Principe di Basignano, si con- 
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dusse nel 1715 a Roma, dov'ebbe dimostrazioni 
di benevolenza e di stima dai più illustri per- 
sonaggi di queir augusta città. Restituitosi in 
patria, venne aggregato al celebre Istituto delle 
Scienze, e dopo avervi insegnato Belle Lettere 
e Storia naturale, morì in età di ottantatrè anni 
nel 1767. Alcune sue elegantissime Rime e non 
poche Lettere dottissime, lo posero in seggio 
fra' buoni scrittori italiani. 

18. Giordani IPietro. — Ornai è sen- 
tenza concorde che il primo italiano prosatore 
del secol nostro sia Pietro Giordani piacentino, 
uomo di mente eletta, il quale esordì nel mondo 
letterario con linguaggio nuovo e purissimo, 
che non sente di muffa ed è pur sempre no- 
strale. Ei nacque il primo giorno del 1774. 
Studiò in patria latino e greco; a Parma filosofia 
e giurisprudenza; d'onde tornò a casa laureato 
in Diritto. Maltrattato in famiglia, perchè pre- 
feriva le lettere alle scienze, si rese benedettino 
nel Convento di S. Sisto a Piacenza; ma ne uscì 
dopo la battaglia di Marengo (14 giugno 1800), 
e fu accolto minutante del Commissario delle 
Alpi apuane in Massa di Carrara; indi passò 
ad ufficio di segretario a Ravenna; poi profes- 
sore a Como, e da ultimo a Bologna, dove as- 
sistette alla Biblioteca, dove insegnò eloquenza 
italiana e latina, e dove dell'Accademia di Belle 
Arti fu a lungo pro-segretario. Del 1817, mor- 
togli il padre, e trovandosi abbastanza fornito 
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di beni di fortuna, non ebbe più mestieri di 
pubblici uffizi. Vagò e scrisse; parlò libero e fu 
perseguitato : provò l' esiglio ed il carcere, e 
divenne lodator del passato, severo censore del 
presente. Leggendo gli scritti di lui, li crederesti 
dettati da Catone. 

Alcune sue opinioni non piacquero e forse 
non piaceranno : tuttavia fu sempre morale. Ri- 
storò, con Luigi Muzzi, l'epigrafìa italiana, la- 
sciandone di begli esempi. Scrisse di Belle Arti 
con grande acume; illustrò monumenti, dettò 
panegirici. È a desiderare che avesse scritto di 
più, e cose di maggior rilievo. Dobbiamo esser 
grati al Gussalli che raccolse e pubblicò tutti 
gli scritti di quest'autore elegante, erudito, gra- 
vissimo, il quale venne a morte in Parma il 2 
del settembre 1848, avendo anni settantaquattro. 

19. Giusti drivi seppe. — Nacque a 
Monsummano in Val di Nievole il 13 maggio 
del 1809, di civile ed ottima famiglia. Fu poeta 
da natura, non imitator di nessuno e difficil- 
mente imitabile. Nella prima età scrisse versi 
erotici assai delicati: poi applicò alla satira po- 
polare, affatto nuova in Italia, sicché può dirsene 
inventore. Essa (come dice l'illustre educatore 
Giuseppe Ignazio Montanari) fa ridere e pensare, 
diletta e tormenta ad un tempo, e mostra che 
sotto quel sorriso si cela un profondo dolore. 
Il poeta vi grandeggia quanto più sembra ab- 
bassarsi. Il Giusti ebbe ingegno straordinario, 
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come il Leopardi, e forse amendue attingevano 
ad una sorgente medesima .per diversa via. Se 
non che il Leopardi volle disperare di tutto, il 
Giusti di tutto ridere. Forse ambidue talvolta 
uscirono dei termini, e troppo si abbandonarono 
al proprio sentire ed alle dottrine de' tempi. Sono 
grandi poeti, ma pericolosi a chi voglia mettersi 
sull'orme loro senza il molto sapere e lo studio 
eh' essi ebbero. Dopo la morte del Giusti, av- 
venuta in Firenze il 31 di marzo del 1850, le 
sue Lettere raccolte in due volumi, hanno dato 
all' Italia uno dei più perfetti esemplari in tale 
genere di scrittura, per bontà di lingua, vivacità 
e naturalezza di stile. Le Poesie del nostro Au- 
tore, cento volte stampate, sono sempre fresche 
e nuove: gli Scritti varii sono importantissimi 
per argomenti e per dettato: ed i Proverbi to- 
scani illustrati, sono il principio d* una raccolta, 
che aspetta F uomo da ciò il quale la compia. 

20. Gozzi Gaspare. — Ebbe i natali 
in Venezia nel dicembre del 1713, e fu conte 
pel lato paterno, e di famiglia di Dogi per parte 
della madre. Nella prima età venne educato nel 
collegio de'Somaschi in Murano; poscia si diede 
allo studio delle leggi ed a quello delle mate- 
matiche; ma la sua inclinazione alle buone let- 
tere lo tolse ad Ulpiano e ad Euclide. Adunque 
le belle lettere furono l'unico oggetto delle sue 
occupazioni; attendendo alle quali, e trascu- 
rando le domestiche faccende, assottigliò, anzi 
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consumò appieno, il non lauto patrimonio che 
gli ebbe lasciato il genitore. E sposato avendo 
Luisa Bergalli, donna letterata e non curante 
della famiglia, si furon ridotti a tali strette, che 
per viver essi ed i figliuoli, dovettero lavorare 
a mercede. Il Gozzi pertanto affidava alla moglie 
traduzioni d'opere dal francese; ed egli si diede 
a compilare (per altrui conto) la Gazzetta Ve- 
neta, 1' Osservatore, il Mondo morale, ed altre 
opere o periodiche o di molto volume, le quali 
tutte sono buone e leggiadre anzi talvolta squi- 
site di lingua, perchè la povertà non lo indusse 
mai a prostrar F arte, facendone un basso me- 
stiere. Ottimo scritto del Gozzi b la Difesa di 
Dante, mostrando questa com'egli sentisse ret- 
tamente in opera di lingua e di stile, in una 
età fiacca e di letteraria decadenza. Stupendi 
sono i suoi Sei*moni poetici. Queste cose danno 
merito al valent' uomo, il quale trasse meno 
male la vita quand' ebbe ottenuto dalla veneta 
Repubblica 1' ordinamento e la prefettura degli 
studi, dopo soppressi i Gesuiti. Condottosi poi 
a Padova per la riforma di quella Università, 
ivi menò più tranquilli i suoi ultimi anni, per 
l'efficace protezione di Caterina Dolfin Procu- 
ratessa Tron, ed ivi chiuse la vita il dì del 
Natale del 1786, in età di anni settantatrò. 

21. Lastesio Natale. — Ecco un 
letterato, che meriterebbe d' essere più cono- 
sciuto di quello eh' è generalmente. Natale Dalle 
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Laste o Lastesio venne al mondo in Marostica 
nel vicentino il 30 marzo del 1707. Fattosi uomo 
di chiesa, risplendette per aureo costume e per 
rara tolleranza. Lingue e Morale coltivò, sicché 
seppe T italiano, il latino ed il greco; e fu dot- 
tore teologo. Nel Seminario di Padova insegnò 
Umanità, vale a dire Elocuzione, e diede nome 
a sè, al Seminario ed ai discepoli. Ma il Fac- 
ciolati, che voleva colà primeggiare dittatore 
latinista, lo molestò per modo, che il buon La- 
stesio passò a Venezia, dove aperse scuola a 
suo talento. Ciò avveniva nel 1738 e vi durò 
fino al 1765: nel quale periodo insegnò Retto- 
rica, Logica e Metafisica, oltre il Diritto civile, 
naturale e delle genti, e le Politiche istituzioni. 
Se dopo quel tempo non tenne pubblica scuola, 
insegnò però sempre a giovani eletti di elette 
famiglie; e dettò prose e versi nel nostro idioma 
e nel latino. Ed è notevole un' epistola poetica 
di stile Oraziano, diretta nel 1785 ad Antonio 
Canova, che sin d' allora egli appellò Principe 
degli Scultori. Nè solo il Lastesio fu buon let- 
terato e solerte maestro, ma ottimo congiunto: 
di che fanno fede le cure eh' ei pose alla mi- 
gliore educazione delle nipoti Galvani, messe a 
Feltre in un convitto. Così pervenne al 21 di 
giugno del 1792, in cui morì nella villetta di 
Marsano presso Marostica, lasciando nome di 
illustre letterato e d'egregio cittadino. 

22. Leopardi Giacomo. — Egli ò 
il poeta lirico più robusto che abbia veduto l'età 
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nostra. Fu anche scrittore di belle prose filolo- 
giche e filosofiche. Nacque in Recanati addì 29 
giugno 1798; e dovette a sè medesimo la pro- 
pria educazione, che tutta derivò dalla paterna 
biblioteca, ricca di buone opere in ogni ramo 
dello scibile. Il suo ingegno straordinario ed 
una ferrea volontà d'imparare, lo fecero pa- 
drone del greco, del latino e dell'italiano, nel 
quale ultimo idioma scrisse un racconto di sua 
fantasia, che chiamò Volgarizzamento del Mar- 
tirio de' Santi Padri, e che, pubblicato come 
cosa del buon secolo, addusse in inganno anche 
l'autorevole Padre Cesari. Il Leopardi non andò 
scevro talvolta da false opinioni circa la politica 
e la filosofìa: assomigliando l'inglese Byron, 
sublime poeta e tetro filosofo. Le Odi e le Can- 
zoni del Leopardi sono modelli di concetto e 
di forma: i Dialoghi sono pure perfette cose: 
P interpretazione al Canzoniere del Petrarca è 
un bel lavoro filologico, filosofico e storico. Le 
Lettere, raccolte e stampate dopo la sua morte, 
avvenuta in Napoli il 14 giugno 1837, offrono 
singolari bellezze d'affetto domestico e d'ami- 
chevole espansione di animo. 

* 

23. Lorenzi Bartolomeo. — Que- 
sto studioso d' ogni buona disciplina sortì i na- 
tali nel villaggio di Mazurega su quel di Verona 
volgendo l'anno 1732. Dilettossi in gioventù di 
poesia estemporanea, e diede accademie, con 
molto plauso, in pubblico ed in privato. Ma poi 
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s' accorse essere miglior consiglio il mettersi a 
cose meditate; ed occupossi perciò di sodi e 
profondi studi. Imitato in questo da Giuseppe 
Regaldi, già poeta improvvisatore ed oggi pro- 
fessore di Storia antica e moderna. Il Lorenzi 
fu consultato spesso da latinisti, pel suo valore 
in questo idioma; e venne inchinato fra' prin- 
cipali scrittori didascalici italiani pel suo nobile 
Poema — La Coltivazione de 9 monti. — Siffatto 
scrittore, che fu d' un' aurea semplicità di co- 
stumi e di modestia singolare, morì nella tarda 
età di novantanni, correndo il febbraio del 1822. 

24. Martelli Pier Jacopo. — Ài 

28 d' aprile del 1665 nacque in Bologna questo 
esimio letterato, che si pretende inventore d' un 
metro poetico, il quale da lui prese nome di 
martclìiano. Quest' asserzione non potrebbe so- 
stenersi validamente, perocché Buccio Renallo e 
Frate Buonvicino da Riva, insin dal secolo XIII 
scrissero versi in siffatto metro. Parrebbe dunque 
che il Martelli da Bologna non ne fosse stato 
che il rinnovatore. Questo metro consiste in due 
settenari, che formano un verso di quattordici 
sillabe; e tali versi fanno rima di distico in 
distico. Con esso metro pesante e monotono il 
Martelli scrisse diverse Tragedie, delle quali si 
è perduta ornai ornai la memoria. Egli morì il 
10 maggio del 1727, ed ebbe sepoltura nella 
chiesa di san Procolo. 
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25. Martelli Vincenzo. — Questo 
uomo di lettere fu fiorentino, e di famiglia rag- 
guardevole. Nacque sui principio del secolo de- 
cimosesto, ed era caro al Principe di Salerno, 
alla corte del quale assai di tempo s'intrattenne. 
Ma cadutogli poscia in sospetto, perchè contro 
all' avviso di Bernardo Tasso lo confortava a 
non dar luogo nel suo stato alla Inquisizione, 
venne chiuso in duro carcere, dove, mentre 
dimorava, votò che se Iddio il facesse ritornare 
a libertà, egli avrebbe intrapreso un pellegri- 
naggio a Gerusalemme. L'ottenne, e sciolse il 
voto. Ritornò poscia nell'amore del suo Principe, 
e con lui dimorò sinché le vicende di quo* tempi 
il consentirono. E ritiratosi il Martelli a vita 
privata e pacifica, trasse in calma gli estremi 
anni fino al 1556, in cui uscì dai mondani tra- 
vagli. Elegantissime Lettere e leirgiadrissime 
Rime danno posto al Martelli fra' buoni scrittori 
italiani. 

2C). JYIoiiti Vincenzo. — Nacque ad 
Alfonsine, presso Fusignano, nella bassa Ro- 
magna, nel 1754, e morì a Milano nel 1828. Fu 
detto Principe de' poeti della sua età, perchè la 
Lirica, la Tragedia e V Epopea trattò con pari 
decoro, e rese caro di nuovo alle orecchie ita- 
liane lo stile dell'Alighieri, al quale non erano 
più usate da lungo tempo. La M asci ter oniana 
e la Bassvilliana saranno sempre lette con am- 
mirazione da quanti amano V italiana poesia. 
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Recò in versi italiani V Iliade d* Ornerò, facendo 
dimenticare gli antichi traduttori, e togliendo ad 
altri P idea di far meglio. Anche nella prosa si 
segnalò; ed i suoi Dialoghi vivacissimi sono 
lodati ed ammirati meritamente. Abbiamo di lui 
molte Lettere familiari, non tutte belle per 
sapore di lingua ed istile forbito, ma naturali 
e sincere nell' espressione del cuore. 

27. Pallavicino Sforza. — Di prin- 
cipesca famiglia nacque in Roma il mese di 
novembre del 1007. Laureato in Giurisprudenza 
e vestito V abito prelatizio, andò governatore a 
Jesi, ad Orvieto e a Camerino. Ma, desideroso 
di quiete e di studio, air età di trent' anni si 
rese Gesuita. Insegnò da prima ai novizi, indi 
compilò la Storia del Concilio di Trento. Di 
ciò gli seppe grado Alessandro VII Pontefice, 
che lo creò Cardinale; la qual dignità non gli 
tolse d' esser semplice, frugale e modesto. Passò 
di questa vita il 5 giugno del 1667, lasciando, 
oltre la Storia del Concilio di Trento, i quattro 
libri del Bene, il Trattato dello Stile e del Dia- 
logo, e V Arte della perfezione cristiana: opere 
gravi e sentenziose, delle quali Giuseppe Maffei 
e Pietro Giordani lecer le iodi meritate. 

28. Parini Giuseppe. — Ecco ve- 
ramente uno scrittore civile. Egli nacque in Bo- 
sisio, terra lombarda nel milanese, il dì 23 
maggio del 1729, ed ebbe a maestri i Barnabiti 
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di Milano; indi, per condiscendere al padre, si 
fece ecclesiastico. Pubblicò, negli anni verdi, 
alcune poesie, per le quali fu scritto dell' Acca- 
demia de' Trasformati e di quella degli Arcadi. 
Per T amicizia col conte Firmian, Ministro in 
Lombardia, ebbe la cattedra di Belle Lettere 
nelle Scuole Palatine, e quella di Eloquenza nel 
Ginnasio di Brera: e nell'una e nell'altra si 
mostrò degno dell' ufficio affidatogli, e del nome 
che acquistato si aveva. Morto il Firmian, V in- 
vidia de' maestruzzi tentò balzarlo del posto, ma 
il Consultore Pecci vel fece restare. Napoleone 
Bonaparte, cui mai non isfuggirono i grandi uo- 
mini, lo elesse al Magistrato municipale di Mi- 
lano; ma egli, già innanzi negli anni e mala- 
ticcio, poco vi durò; e venne a morte il 15 
di agosto del 1799. Di lui si hanno alle stampe 
Lezioni d* Eloquenza e Poesie liriche educatrici; 
ma V opera che valse a renderlo immortale è 
il Poema famoso in versi sciolti nobilissimi, che 
s'intitola il Giorno, Egli vedeva con isdegno la 
mollezza di non pochi patrizi e ricchi milanesi, 
che passavano la vita in ridicole inezie ed in 
perpetua scioperaggine: tentò dunque di cor- 
reggere que' costumi effeminati, e fìngendo am- 
maestrare uno di siffatti patrizi, sferzò tremen- 
damente le vane costumanze di tutti, con finis- 
sima ironia, che persuade all'opposto di quanto 
dice materialmente, e produce in tal guisa lo 
squisito ridicolo, che nasce dalla contraria aspet- 
tazione. Di questo grande lombardo toccò le lodi 
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Ugo Foscolo in un passo del famoso Carme sui 
sepolcri; e più assai Giuseppe Giusti nel Di- 
scorso sulla Vita e sulle Opere del Par ini; e 
da ultimo l' illustre modenese professor Paolo 
Ferrari nella vivace commedia la Satira e Pa- 
rini, dove mette in evidenza que^ costumi ri- 
lassati, che il poeta civile sferzò e corresse col 
suo ironico Poema. 

29. IPollico Silvio. — Questo Saluz- 
zese, nato nel 1789, va annoverato fra i tragici 
illustri dell'età moderna. Scrittore non sempre 
eletto ma di rara schiettezza, venne appunto 
ammirato per questa bella qualità, che splende 
in tutti i suoi lavori così di verso come di prosa, 
e soprammodo nella Francesca da Rimini, che 
scrisse, per la famosa Marchionni; e nelle mie 
Prigioni, che dettò dopo uscito dallo Spielberg, 
in cui patì lungamente e con forte rassegna- 
zione per politiche peripezie. Altre nobili tra- 
gedie scrisse il Pellico oltre la Francesca; ed 
alcune Cantiche in versi sciolti, ammirabili per 
delicatezza di sentimento. Ancora è notevole il 
suo libro dei Doveri degli Uomini, dettato in 
prosa. Ma la sua prosa più rara sarà sempre 
quella delle mie Prigioni, monumento dell'ini- 
quità straniera, alla posterità. Furono raccolte, 
lui morto, le sue Lettere, le quali per dolcezza 
di cuore e per sentimento stanno fra le più 
belle che vanti l' Italia. Visse bibliotecario della 
marchesa Barolo di Torino, in casa della quale 
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spirò l'anima la sera del 31 gennaio 1854, dopa 
una vita travagliata di 64 anni, sacra all'Italia,, 
alla morale ed alle lettere. 

30. JPerticaxù. Giulio. — Questo no- 
bile pesarese nacque in Savignano di Romagna 
il 15 d'agosto del 1771), e fu de* più gentili 
scrittori della nostra età. Niun altro conobbe 
meglio di lui lo studio che si deve porre negli 
antichi, e dove e quando l'uso de' moderni debba 
prevalere. Il suo libro De 1 trecentisti e de* loro 
imitatori sarà sempre letto con ammirazione e 
profitto dagli studiosi. L'opera intorno al Val- 
gare eloquio è piena d' erudizione e specchio 
di critica. U agiologia dell'Alighieri e la storpia 
compassionevole del CoUemiccio, sono esempi 
di eloquenza e di stile. Ancora le sue Lettere 
sono delicate, garbatissime, e se hanno peccato 
è di soverchia lindura. Si può dire che il Per- 
ticai aperse in Italia una scuola ecclettica in 
letteratura, e cercò riunire le opposte fazioni, 
che fin allora avevano combattuto. Il conte 
Giulio, genero del famoso Vincenzo Monti, morì 
in San Costanzo il 26 giugno del 1822, non 
avendo ancora 43 anni. La sua memoria du- 
rerà fra gli studiosi di nostra lingua finché 
durerà la lingua medesima. 

31. Peruzzi Agostino. — Fu fer- 
rarese, e prete e monsignore: visse a lungo: 
vide scorciarsi e finire lo scorso secolo, e vide 
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sorgere e svolgersi la prima metà del presente. 
Studiò teologia; storia sacra e profana: e scrisse 
quella dì Ancona. Conobbe costumi e genti as- 
sai; e tenne corrispondenza con persone d'ogni 
classe. Il suo stile fu pieno e colto; le sue opi- 
nioni risolute ed antiche: perciò di spesso lodò 
il passato, e biasimò F età nostra. Era uomo 
fermo per tal modo, che procedere non poteva. 
Chi raccogliesse le sue Lettere, vedrebbe intero 
V animo di lui e l' intelletto. Com' ebbe ferreo 
lo spirito così ebbe il corpo; ed è perciò che 
visse forte ed intero sin oltre l' età degli ot- 
tani anni; e ci mancò da poco tempo. 

32. Redi Francesco. — Uno degli 
italiani più insigni del secolo decimosettimo fu 
Franceso Redi aretino, nato il giorno 13 feb- 
braio del 1626, Poeta, oratore, filosofo, botanico, 
medico, naturalista, in ogni parte valentissimo. 
Era ancora in verde età quando la Corte di 
Toscana lo volle a suo medico. Molte Accademie 
scientifiche lo annoverarono socio: e di quella 
del Cimento fu uno dei principali promotori. 
Dalle sue Lettere, gaie e festive anche in mezzo 
all' erudizione, si rileva come prendesse non 
poca parte alla terza compilazione del Vocabo- 
lario della Crusca, cui aiutò d' assai per le pa- 
role e le frasi scientifiche. Essendo a Pisa nel 
1697, per curare l'indebolita salute, fu trovato 
morto nel letto la mattina del primo giorno di 
marzo. La sua salma, portata ad Arezzo, fu 
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quivi onorata di sepoltura. Fra i versi del Redi 
primeggia il Ditirambo del Bacco in Toscana, 
che tutti gli studiosi della buona lingua cono- 
scono. Fra le prose sono celebri i Consulti me- 
dici; od è importantissima la sua corrispondenza 
scientìfica coi famosi filosofi ed anatomici, Mal- 
pigli, Bellini, Cocchi, Del Papa e Cestoni. 

33. Speroni Sperono. — Ei nacque 
in Padova il 12 aprile del 1500, di nobile fami- 
glia. Avea soltanto vent' anni quando imprese 
a insegnar Logica nella patria Università, e 
poco appresso Filosofia. Mortogli il padre, lasciò 
la cattedra ed attese a' suoi affari domestici. 
Del 15G0, passato a Roma per negozi del Duca 
d' Urbino, fu nella grazia di S. Carlo Borromeo e 
del Pontefice Pio IV. che dichiarollo cavaliere. 
Diversi Principi italiani l'avrebber voluto alle 
loro Corti; ma egli preferì ad ogni pompa il 
governo della propria famiglia. Morì d' improv- 
viso il 2 di giugno del 1588, lasciando Orazioni, 
Dialoghi ed una Tragedia, la Canace, Le sue 
Lettere familiari alle figliuole sono fiori di 
paterna bontà; quelle agli amici, di squisita 
cortesia. 

34. Strocclii Dionigi. — Di nobile 
famiglia faentina, crebbe Dionigi Strocchi alla 
scuola di Ennio Quirino Visconti e de' sommi 
letterati che al suo tempo fiorivano in Roma. 

Divenne maestro di greco, latino ed italiano^ 

t 
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coli' esempio e 1' insegnamento, difese e man- 
tenne la buona scuola declassici. Alcune sue 
prose latine ed alcune poetiche elegie possono 
stare al paragone colle migliori del tempo d'Au- 
gusto. Dettò versi italiani di maravigliosa ro- 
bustezza, e, direi quasi, temperati a Dantesca 
incudine. Il suo volgarizzamento degl'inni di 
Callimaco levò plauso per tutta Italia: nò men 
belli sono gli altri della Georgica e della Buc- 
colica di Virgilio. Dettò alcune prose purgate 
ed eleganti; ma nello stile suo è alcun poco di 
crudezza e talvolta di oscurità. Molte sue lettere 
sono veramente caresche, e sarebbe grande prò 
per gli studiosi se le più belle venisser raccolte, 
e date alla luce colle stampe. Nato lo Strocchi il 
6 gennaio del 1762, morì nel 1850 ai 15 di aprile. 

35. Tasso Bernardo. — Se Ber- 
nardo Tasso, letterato e politico bergamasco 
non avesse avuto un figliuolo sì grande come 
fu Torquato, sarebbe da tutti chiamato il Tasso. 
Egli nacque addì 11 novembre del 1493: studiò 
lettere latine e greche, e cercò poscia d' allo- 
garsi segretario presso qualche gran signore. 
Guido Rangone, la Duchessa di Ferrara e D. Fer- 
rante Sanseverino di Salerno l'ebbero successi- 
vamente segretario. Col quale ultimo riparò in 
Francia, per cessar la collera dell' Imperator di 
Lamagna, che non voleva oppositori alla sua 
volontà di piantare l'Inquisizione in ogni Stato, 
grande o piccolo eh' ei si fosse. Perduta Ber- 

3 
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nardo la ''benamata consorte Porzia De Rossi, 
ritornò in Italia e stette alla corte del Duca 
d' Urbino Guidubaldo IL, dalla quale nel 1563 
passò a quella di Mantova coli' ufficio di Segre- 
tario maggiore. Ed essendo poi Governatore 
d'Ostiglia, quivi morì il 4 settembre del 1569, 
lasciando tre volumi di lettere, cinque libri di 
rime, il Poema romantico dell' Amadigi e l'epi- 
sodio del Floridante : cose tutte che difettano 
di stile per soverchia diffusione e per istudiate 
fioriture. 

36. Tasso Torquato. — Quest' im- 
mortale venne al mondo in Sorrento il giorno 
11 di marzo 1544, quando suo padre era se- 
gretario del Principe di Salerno. La madre, 
Porzia de' Rossi, lo condusse a Napoli, dove 
apprese così bene V idioma nostro, il latino ed 
il greco, che diventò la meraviglia di tutti. In 
Padova, avendo diciassette anni, fu laureato nel 
gemino Diritto e nella Filosofìa. Andò poscia a 
Bologna per erudirsi in quel famoso Ateneo; 
ma nel 1563 ebbe a patirvi pericoli, per uno 
scherzo satirico ai moderatori di queir insigne 
Università. Ognuno sa che il cardinale da Este 
gli fu protettore, e che alla corte di Alfonso IL, 
fratello di esso cardinale, ebbe a soffrire per- 
secuzioni d' ogni fatta per invidia e gelosia; 
sicché ridotto a furore, venne chiuso nello Spe- 
dale di Sant'Anna in Ferrara nell'aprile del 
1579, d'onde non uscì che ai 5 di luglio del 
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1586. Dopo questa sventura errò qua e là per 

V Italia, e finì a Roma in Sant' Onofrio presso 
i Padri Girolamini, dove uscì di vita il 25 di 
aprile del 1505, tre giorni innanzi alla solenne 
pompa d' essere incoronato poeta. Il Rinaldo, 
il Torrismondo, la Creazione, le Lagrime di 
Maria, il Morde Oliveto, la Disperazione di 
Giuda, i Dialoghi, i Sonetti, le Lettere, sono 
tutte cose assai belle, ma ecclissate e vinte di 
gran lunga dalla Gerusalemme liberata, per la 
quale Torquato Tasso è dichiarato Principe il- 
lustre de' poeti epici italiani. 

37. Zanotti Francesco Maria. 

— Nelle scuole dei Gesuiti questo bolognese 
(nato il 6 gennaio del 1692) imparò Gramma- 
tica ed Eloquenza; ed alla Università applicò 

V animo alla filosofìa, all' algebra ed alle leggi. 
Venuto in voce pel suo sapere nelle scienze e 
nelle lettere, fu eletto professore di filosofia 
nella patria Sapienza. Volgendo V anno 1750, 
ed essendo Pontefice il concittadino Benedetto 
XIV, questi lo chiamò a Roma, oratore per le 
Belle Arti, nell' accademica solennità che vi si 
tenne in Campidoglio. Da Roma lo Zanotti si 
condusse a Napoli, d' onde fece ritorno a Bo- 
logna, e vi fu nominato Presidente dell'Istituto. 
Onorato di titoli e di diplomi, mancò di vec- 
chiaia nel dicembre del 1777. Le sue opere, fi- 
losofiche, artistiche e letterarie, sono raccolte 
in nove volumi in ottavo, e vennero dall'abate 
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Colombo/ da questo famoso giudice, dichiarate 
degne d'appartenere alla Crusca, benché l'Ac- 
cademia fiorentina non ne accettasse che le 
Lettere. 

38. Zanotti Giampietro. — Da- 
remo fine con quest' illustre bolognese, fratello 
del dottor Francesco Maria, e nato il 3 d'ottobre 
del 1674 in Parigi, dove suo padre Giovanni 
Andrea, comico di professione, erasi recato colla 
moglie. Nella più tenera età venne a Bologna 
co' genitori, ed attese alle belle lettere, alle 
belle arti, ed in particolar modo alla pittura. 
Viaggiò per varie parti d' Europa, e morì in 
patria il dì 28 settembre 1765, avendo quasi 
novantun anno. Le principali sue opere sono: 
Illustrazione delle Pittile di Pellegrino Ti- 
baldi; Vite d'artisti e di scienziati; Descrizione e 
illustrazione del Chiostro di S. Michele in Bosco 
di Bologna; Tragedie e Commedie. A queste 
opere sovrastano, la Storia delV Accademia Cle- 
mentina, e gli Avvertimenti per V incammina- 
mento d' un giovane alla Pittura. L' Abate Co- 
lombo disse, eh' egli credeva di non ingannarsi 
punto nel giudicare queste due opere delle 
meglio scritte che noi abbiamo in così fatto 
argomento, tanto per la coltura dello stile, 
quanto per la profonda intelligenza dell' arte 
che ne forma il suggètto. 
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I. 

Dono ed Offerta 




La lettera di Dono accompagna un regalo 
cT amico ad amico o di superiore ad inferiore ; 
quella d' Offerta rassegna un regalo a persona 
stimata e tenuta in onore. La prima è lettera 
più confidente, la seconda più ossequiosa. Giusta 
il tenore dell' una o dell' altra, sarà condotta 
risposta di ringraziamento. 



/ 
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LETTERA DI DONO 



Alle giovanotte Speroni, — a Murano 

Figliuole carissime. 

Avendo mosso fidato, vi mando tn p'aia d' orecchini, 
acciocché abbiate cose di Roma. Voglio che tu, Dia- 
mante, ne togli un paio qual più ti piacerà; e con quelli 
che già possiedi saranno due paia. Le altre due le as- 
segno alla Giulia. Serbateli senza che altri li veda, dalla 
Madre Badessa in fuori. Vi mando anche quattro coro- 
nette da portar al còllo, di ebano e d* oro; e sono be- 
nedette dal Papa. Prendetene una per una qual più vi 
piace: le altre due salvatele per vostra madre e per la 
Lucietta. Quella di coralli e d* oro, benedetta anch'essa, 
conservatela ; chè troveremo bene che farne. Ne ho delle 
altre senz' oro, ed ho degli agnusdei, che porterò con 
me. — Vi ricordo d' esser buone, e governarvi sì che 
io vi trovi sane. Scrivetemi una volta come state voi 
e quelli di Padova. Salutate la Madre Badessa e le vo- 
stre Maestre. Addio. 

Di Roma, il 13 di Giugno 1553. 

Vostro padre 
Sperone Speroni. 
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Altra Lettera di Dono 



Alla sig. % Agata Bianchi Galvani, — a Feltra. 

Signora Agata mia. 

Siamo alla vigilia del Natale. Pescatori tutti in gran 
faccende. Ho fatto pescare per l'Agata mia; ed ecco una 
cenelta natalizia di varia pescagione. 1/ orata maggiore 
darà il lesso, le minori l'arrosto. J barboni vanno fritti: 
i delfini non so affé mia come si mangino, chè rare volte 
entrano nei nostri mari; ma pur ci entrarono a tempo, 
e si lasciarono prendere volentieri per l'Agata mia: e 
mi dice il pescatore che sono buoni in tutte le maniere. 
Le fettucce di cotogno sono in luogo di mostarda, la 
quale non seppe annicchiarsi nella cassetta. Il mandor- 
lato di quattro sorta coroni la cena. Ad assettare il pesce 
in modo che non patisca sconcio, son venute in soccorso 
parecchie cartucce, le quali dopo aver fatto V officio loro, 
saranno buone per lo stomaco dell'Agata mia. Ceni 
dunque allegramente, e mi ami. 

Venezia, 16 Dicembre 1782. 

Tuo zio 
Natale Lastesio. 



« 
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Altra Lettera di Dono 



Alla Contessa 
Silvia Curtoni-Verza, — a Verona, 

Ornatissima Signora Contessa. 

Eccole il quarto Canto in morte di Ugo Bassville. 
Egli viene di furto e contro uu rigoroso divieto, perchè, 
sebbene sia stampato, non è però ancor pubblicato; e 
ciò pel ritardo delle note che ancora non sono proute. 
Ma il suo desiderio e il nome del signor Lorenzi sono 
stimoli così potenti, che male vi si può resistere. Lo 
mando adunque; ma di questo solo la supplico, di non 
dar fuori questo esemplare, che, le giuro, è I' unico che 
m'esce dalle mani; perchè non vorrei che, girando, ne 
profittassero gli editori di Milano e di Pavia in pregiu- 
dizio dell' edizione romana, la quale è stata anche troppo 
danneggiata da altre tre villane edizioni, impiastricciate 
di note così invereconde e fameliche, che per riparazione 
del mio nome e del mio interesse sono stato necessitato 
a farle in furia io medesimo, affine di contentare gì' il- 
lustrissimi ed eccellentissimi dello Slato Pontificio. — 
Mi raccomando all'erudito suo crocchio; ed Ella non si 
stanchi di proteggere chi tanto la venera e si rassegna 

Roma, 17 Agosto 1793. 

suo devotissimo servitore 
Vincenzo Monti. 
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Altra Lettera di Dono 



Alla sig.* Clotilde Capece-Minutolo, — a Napoli. 

Il proverbio dice: è meglio tardi che mai; ma colle 
donne non c'è scusa, perchè il tardare è segno di fred- 
dezza; e con esse la freddezza è peccato mortale ed 
ìnescusabile. Per la qual cosa io non le domando per- 
dono se mi sono indugiato sì lungo tempo a rispondere 
alla gratissima sua del 5 Giugno, perchè so che non lo 
merito, e forse non l'otterrei; bensì la prego di darmi 
la penitenza, che la farò coir animo più fervoroso del 
mondo. Ora, per tirare innanzi Y anima mia pentita, le 
dirò che bo consegnato al signor Carresse un plico con- 
tenente le seguenti lettere autografe: Una del Maresciallo 
Jourdan; una del signor Delafayette; una del signor Ma- 
disson, antico Presidente degli Stati Uniti d'America; 
una del signor Ginguenè autore della Storia letteraria 
d' Italia ; una del signor Carlo Rossi, autore di non poche 
Poesie liriche; una del Bodoni di Saluzzo, celebre stampa- 
tore; ed una del signor Degerando, autore di molte 
opere ideologiche. 

Io la prego, signora Clotilde, di accettarle in buon 
grado, e come segno di riconoscenza per la sua bontà 
verso di me. Se mai le capitasse di vedere la signora 
Principessa di Luperano, la prego di salutarla riveren- 
temente in mio nome. La prego altresì di fare riverenza 
alla sua signora madre ed alle signore sorelle, alle quali 
ed a Lei auguro ogni specie di più bramata felicità. 

Parigi, 22 Agosto 1834. 

Devotissimo servitore 
Carlo Botta. 
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Altra Lettera di Dono 



Alla Signora 
Ildegarde Nencini nata Giusti, — ad Arezzo. 

Mia cara Ildegarde. 

Appena vedrai l'involto dirai: Ecco il primo regalo 
che fece Marzo alla Nora; e chi sa che guardando ben 
bene lo scialle, tu non dica eh' io ti poteva scegliere 
qualcosa di più bello e di meno trasparente. Ma che 
vuoi che s' intenda di cenci un poeta? E che può darti 
di più solido un Gglio di famiglia? Dall'altro canto sappi 
che questa è l'ultima moda; che le signore più eleganti 
hanno tutte di questi scialli; e di più sappi, che questo 
è stato scelto da una signora elegantissima. Se ti piace, 
portalo tutto settembre per amor mio; se non ti piace, 
fanne un zanzariere per quest' altr' anno. Saluta Cecco e 
la bimba. Addio. 

Livorno, 20 Agosto I8Ì7. 

11 tuo affezionatissimo fratello 
Beppe Giusti. 
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LETTERA D'OFFERTA 



^IZ/a Regina Cristina di Svezia — a Roma. 

La somma bontà con la quale la Maestà Vostra non 
ha sdegnata la mia servitù, anzi ha voluto noverarmi 
tra' suoi Reali Accademici, mi fa ardito d' inviarle un 
esemplare nuovamente stampato del mio Ditirambo (Bacco 
in Toscana) con le Annotazioni; non perchè io creda che 
alla sovranità del suo genio delicatissimo possa piacere 
per sè stesso; ma perchè forse spererei che una volta 
si potesse dare il caso, che trovandosi Vostra Maestà, 
per così dire, ben sazia del suslanzioso sapore de' nobili 
e peregrini Componimenti degli altri Accademici della 
tua Real Camera, volesse, per ravvivar l'appetito, leggere 
per un momento cose di poco sapore e niuna sostanza, 
come appunto è questo mio libro. Supplico umilmente 
Vostra Maestà a gradire questo mio riverentissimo os- 
sequio: e profondamente me le inchino. 

Firenze, 17 Novembre 1685. 

Francesco Redi. 
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Altra Lettera di Offerta 



Alla sigS Contessa 
Angiola Ariosti, — a Bologna. 

Illustre Signora. 

Ella sa il debito che io ho verso cotesta valorosa 
Donna Maria. E certo che 1' avrei voluto pagare in mi- 
glior forma e più ampiamente che io non fo. Ma la 
moltitudine delle mie occupazioni e la poca grazia che 
ho con le Muse, massimamente in questi ultimi tempi, 
non m' han permesso di più. Forse era men male non 
pagare del tutto, che pagar» sì poco e sì miseramente: 
ma a me è paruto il contrario, e ho creduto meglio far 
quel che si può, che non far nulla. Donna Maria è gentile, 
e gradirà senza fallo la mia buona volontà. Spero pure 
egual sorte alla cosa medesima, se le sarà presentata 
per le mani di Lei, dalle quali possono ancora sì vili 
cose acquistar pregio e nobiltà. Di questo la prego io 
devotissimamente : e con tutto V animo mi riprotesto 

Di V. S. Ill.ma 

Di casa, 9 Maggio 1742. 

osseq.mo, obbl.mo servitore 
Domenico Fabri. 
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Altra Lettera di Offerta 



A Maria Gasparetti — a Faenza. 

Vi ricorderete, cortese ed amabile Signora, avervi io 
promesso di cogliere un fiore in Parnaso per le vostre 
nozze. Io ve n'offro dunque uno assai bello raccolto in 
Grecia; e voi ben sapete che i più bei fiori delle Muse 
nacquero sempre in quei terreni beati. Me V ha recato 
di là, non ha molto, il vostro e mio signor abate Dionigi 
Strocchi, che scorse felicemente quelle contrade a solo 
oggetto di conoscere più da vicino le vere sembianze 
di Platone e di Omero: ed ha voluto eh» io medesimo 
ne infiori la sponda del vostro talamo, perchè abbiate 
un contrassegno dell'esultanza d'ambidue in questa così 
bella occasione. La fragranza di questo fiore vi avvertirà 
ch'egli non ha punto perduto della sua freschezza nei 
pericoli del viaggio. Degnatelo di un guardo fra la mol- 
titudine di tanti altri, che i nostri poeti vi spargeranno 
d'intorno per festeggiare il vostro imeneo; e gradite in 
esso una tenue ma sincera espressione del mio giubilo 
e del vero rispetto, con cui ho Y onore di rassegnarmi 

Roma, 24 Febbraio 1787. 

tutto vostro affez.mo 
Vincenzo Monti. 
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Altra Lotterà di Offerta 



Alla Contessa C/arina Mosconi — a Verona 

Esimia Donna. 

I cortesi e replicati vostri saluti recatimi dal Cane- 
strari mi sono andati al cuore, e non posso tenermi dal 
ringraziarvene. Non vi dispiaccia questa dimostrazione 
della mia gratitudine. E poiché le Grazie fanno sempre 
bello il mestier delle Muse, permettete eh' io vi racco- 
mandi di abbellire col vostro gradimento il Ritorno di 
Amore al cespuglio delle quattro rose. Voi siete la prima 
ad averne la stampa ; e finché non I' udiate già pubbli- 
cata, vi prego di non lasciarla uscire dalle vostre mani. 
Gradite l'offerta, insieme co 1 saluti del cuore: e Voi 
amate il vostro servitore ed amico 



Vincenzo Monti. 
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II. 




Si scrive lettera di Domanda a persone ami- 
che, dalle quali sperasi esaudimento a quanto 
si desidera. La risposta a siffatta lettera può 
essere, o no, favorevole. Nel primo caso si 
esprima piacere di poter far contento l'amico; 
nel secondo si adducano ragioni credibili, che 
ci tolgano di poterlo favorire. 
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LETTERA DI DOMANDA 



Alla Signora 
Teresa Zanotti, — a Castelfranco dell' Eh? Ma. 

Cara sorella. 

Per non avere al ira c,3rta, bisogna eh' io ti scriva in 
questn. Ma nulla importar ti deve, conciossiachè la carta 
è segno di stima più che d' amore; e V amore tra fra- 
tei I i quello esser deve di cui più s'abbia cura e desi- 
derio. Il signor Ferrari non s* è ancora veduto, ma forse 
si vedrà, e ne lascio a te il pensiero: non così del 
sonetto per San Nicola, al quale unicamente debbo pen- 
sare io. Ma dimmi un poco, come ho io a fare che vi 
stiano insieme il Santo e il Signor Castellano? L' usanza 
si è di lodare il Santo, e il sonetto dedicarlo a quel 
personaggio a cui si vuole: ma nel corpo del sonetto 
intrecciare il personaggio col Santo, non solo non V ho 
veduto, ma non credo che vedrassi, se però il Signor 
Cognato non vuol che si vegga ; perchè, s' egli vuole ve- 
drassi questa volta. Avvisami tosto, poiché non v' ha 
più tempo da perdere. Io sono al solito, 

Bologna, 8 Giugno 1729. 

il tuo bflezionatissimo fratello 
Giampietro Zanotti. 
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Altra lettera di Domanda 



A Madama Antonietta Tommasini, — a Parma. 

Mia cara Antonietta. 

Io parto domani per Firenze. Passerò per Bologna, 
dove mi fermerò due o tre giorni all'Albergo della Pace. 
Quanto godrei di rivedervi! Ma la scarsità de' miei mezzi 
non comporterà eh' io faccia quella piccola diversione a 
Parma. Se la salute consentisse a voi di fare una trottata 
a Bologna coli' Adelaide almeno, Dio sa quanto ne sarei 
consolato. Non soggiungo altro. Sapete perchè sono così 
laconico. Salutate, abbracciate tutti. Paolina, che ha ri- 
cevuta la cara vostra del 23 di Marzo, ve ne ringrazia, 
e vi riverisce. Addio, addio di tutto cuore. 

Recanati, 28 Aprile 1830. 

Vostro aflezionatissimo 
Giacomo Leopardi. 
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Altra Lettera di Domanda 



Alla N. D. signora Rosa Costa — a Ravenna. 

Cara sorella. 

La Margherita, servente in casa mia e da voi cono- 
sciuta, trascurò questa primavera un' infreddatura, di- 
modoché fu assalita da una fiera tosse, che il medico 
giudicò pericolosa. Dopo alcuni mesi si è ristabilita: ma 
esso medico vorrebbe che la giovane per ben rinforzare 
gli organi della respirazione, ch'erano stati offesi, an- 
dasse a provar 1' aria grossa della bassa Romagna. Io 
avrei divisato di mandarla a Ravenna, e di metterla 
sotto la vo&tra custodia in casa vostra, somministrando 
quanto occorre pel vitto e gli altri bisogni di lei. Vi 
prendereste, per amor mio, quest'incomodo? La giovane 
è buona, sincera, timorata di Dio, niente ciarliera; tale 
insomma che ha meritata l'affezione di Giuditta, la quale 
a voi la raccomanda. Se mi fate questa grazia, vi man- 
derò la ragazza verso la fine di luglio, e verso la fine 
d' agosto la manderò a prendere. Aspetto risposta. Sa- 
lutate in mio nome e in nome di Giuditta, nostra madre, 
e baciatele la mano per me. Addio. 

Bologna, 2 Luglio 1834. 

Vostro affezionatissimo fratello 
Paolo Costa. 
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Altra Lettera di Domanda 



Alla signora Luisa Blondel-Azeglio, — a Milano. 

Mia dilettissima. 

Gli aggiustamenti del mio studio vanno avanti rapi- 
damente, onde posso oramai ricevere le cose che ho 
domandate a Milano. Ti prego dunque di dar gli ordini 
opportuni, affinchè per mezzo di Brambilla, mi si faccia 
la spedizione. Siccome annesso allo studio avrò anche 
da dormire, e perchè bisogna pure che mi mobilii alla 
meglio, vorrei che, oltre le robe date in nota, mi man- 
dassi ciò che fosse rimasto di mia proprietà costì, e che 
non servisse a tuo uso, ma che potessi giudicare adatto 
a servire al mio. Come capisci, non posso dirti nulla di 
più specificato, e mi rimetto interamente al tuo giudizio. 
Poiché si fa una spedizione, è più economico metter 
tutto insieme: per esempio avevo libri, stampe, che mi 
potrebbero servire : se non te ne servi tu, fanne fagotto 
col resto. Qui, nulla di nuovo. E tu? Il raffreddore 6 
finito? Con questa razza di stagione non dev'essere fa- 
cile il liberarsene. Io però, colla settimana di Genova, 
me ne sono liberato quasi del tutto. Salutami gli amici, 
e sta sana. 

Torino, 13 Gennaio 1854. 

Tuo marito 
Massimo d'Azeglio 
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III. 




Volgesi Preghiera a superiori ed a persone 
degne del nostro rispetto, per averne favore e 
protezione. Chi viene pregato, potrà esaudire 
l'altrui desiderio e la preghiera? ne mostri 
piacere: non potrà? se ne dichiari dolente, e 
adduca il motivo della l'orzata ripulsa. 
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LETTERA DI PREGHIERA 



A Donna Morosina, — a Venezia. 

Non posso negare che affanno incomparabile non mi 
apporti la vostra partita, e tanto più quant' ella è piaga 
meno antiveduta. E certo che io non so che mi dire, 
se non che pure mi pare essere infortunato. Ben vi prego 
che vogliate fare, ch'io vi vegga e parli ad ogni modo, 
come scrivete, e non con angoscia di non potere stare 
altro che un pater nostro con voi; perciocché pur vorrei 
ragionare molte cose, che ancora non mi sono state con- 
cesse potervi dire. La lettera sarà fatta tantosto come 
m'imponete. E se alle ventidue ore non avete mandato 
un vostro famigliare a prenderla, la manderò io a voi 
per uno de' miei. Secondo che avrò da voi, cosi farò; 
nè partirò di casa, se stare vi ci dovessi sei mesi. Ahi 
lasso! che dispiacere ho io fatto alla fortuna, ch'ella 
così mi abbia tolto ad offendere per ogni via? Non sono 
in me: perdonatemi, chè io più oltre non posso scrivere. 

Di Venezia, il 22 d'Ottobre 1500. 

Pietro Bembo. 
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Altra Lettera di Preghiera 



A Vittoria Colonna, — da Napoli. 

Il soccorrer un povero gentiluomo caduto in miseria 
e calamità senza colpa sua e per conservazione dell' onore, 
è officio d'animo nobile e magnanimo com' è il suo: e 
se Vostra Eccellenza col suo favore non rimedia a questo 
inconveniente, il poverino di mio padre si morrà di dispe- 
razione, ed Ella perderà un affezionato e devotissimo 
servidore. Oppongasi la virtù di Vostra Eccellenza alla 
malignità della fortuna, e non sopporti che la rapacità 
e V empietà degli uomini il facciano morir disperato. 
Come Ella intenderà dal procuratore mio, Scipione De* 
Rossi mio zio cerca di maritare mia sorella con qualche 
povero gentiluomo, col quale forse abbia da stentar tutto 
il tempo della sua vita, con isperanza di godersi il resto 
delP eredità di mia madre. Il dolore, Signora Illustrissima, 
della perdita della roba è grande, ma del sangue è grandis- 
simo. Questo povero vecchio non ha altro che noi due; e 
poiché la fortuna l'ha privato della roba e della moglie, 
che amava quanto V anima, non consenta V Eccellenza 
Vostra che la rapacità di costui lo privi dell' amata fi- 
gliuola, nel seno della quale sperava di finire quietamente 
questi ultimi anni della vecchiezza sua. Vostra Eccel- 
lenza sola può colla sua autorità sollevarlo di tanta mi- 
seria; e faccialo arditamente, poiché considerata l'onestà 
della causa, in suo favore hanno scritto gF illustrissimi 
cardinali di Trento, Santafiore, Medici e Morone. La fi- 
gliuola sta in casa di Giovan Giacomo Coscia parente di 
mio zio, dove non può persona nè parlarle nè darle lei- 
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tere. Gli è tanto il dolore che io sento, Signora mia 
Eccellentissima, che siccome ho confuso V animo, così 
queste lettere saranno confuse dal mio non saper dire 
il bisogno mio. Vostra Eccellenza conoscerà la grandezza 
delP affanno. E pregando Dio per la sua felicità, farò fine. 

Di Roma, 1556. 

Torquato Tasso. 
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Altra Lettera di Preghiera 



Alla Maestà della Regina Cristina, — di Svezia. 

Io sempre abito appresso a Vostra Maestà col cuore; 
ma oggi vengo ad approssimarmi alla Maestà Vostra an- 
cora con la persona, dandole un tributo de' più accetti 
che possa ricevere la reale sua magnanimità, voglio dire 
una supplica, la quale se da Lei sarà esaudita, mi av- 
vantaggerò nel gradimento e nella reputazione presso 
un' altra regia Principessa. Questa è Madama di Savoia, 
che in ogni mio stato m'ha fatto gran parte della sua 
grazia. Ella si professa molto obbligata a Vostra Maestà 
per averle conceduto Giuseppe Bianchi suo musico per 
tutto il tempo che la Maestà Vostra si trattenne lungi 
da Roma, e poi anche per tutto il prossimo ottobre; il 
che nella malattia e nella convalescenza di quella Si- 
gnora, le è stato una soavissima medicina. Ora ella pensa 
di far quanto prima le nozzo del signor Duca suo fi- 
gliuolo, e vorrebbe condir la magnificenza delle scene di- 
segnate, con la melodìa di sì esquisito cantore. Ma per 
non abusare la cortesia della Maestà Vosira, mi ha ri- 
chiesto col mezzo di Monsignor Nunzio, mio strettissimo 
amico, d' investigare e di disporre V animo di Vostra 
Maestà per l' impetrazione di un tal favore. Se la Maestà 
Vostra me ne dà benigna intenzione, mi fa due sommi 
kenefìcii ad un'ora: dichiararmi per gradito servitor suo, 
e farmi acquistar merito con un' altra Principessa di sì 
alto affare. E le bacio umilissimamente le mani. 

Di Roma, il dì 8 Settembre 1662. 

Sforza Card. Pallavicino. 
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Altra Lettera di Preghiera 



Alla N. D. Caterina Dolfin Tran 
Eccellenza, 

L'animo e la salute dell' infelice madamigella Cenet 
vanno così peggiorando di giorno in giorno, di' ella non 
vede altro rimedio alla suo vita, fuorché il ricorrere alla 
bontà dell' Eccellenza Vostra per allontanarsi qualche 
giorno da' suoi pensieri ed affanni. Benché le cose pas- 
sino con qualche quiete per ora, V impressione fatta nel 
suo cuore è tale, che non può prendere riposo, e spera 
che solo qualche giorno di lontananza possa darle un 
poco di sollievo. A questo fine ardisco di supplicarla 
con lettera della sua bontà, ed io con tutti di casa la 
preghiamo della stessa grazia. Vostra Eccellenza è il 
rifugio degli infelici, e non le riuscirà grave quesl' atto 
di generosità. Sono con profondo ossequio, 
Dell' Eccellenza Vostra 

30 Agosto 1772. 

obbligatissimo servitore 
Gaspare Gozzi. 
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Altra Lettera di Preghiera 



A Donna Caterina Boi fin, 
Procuratessa Tt*on, — Venezia 

Nobilissima Signora. 

So bene quanto un caldo eccessivo sia tormentoso 
in Venezia, e conosco che le suppliche e le raccoman- 
dazioni sono un'aggiunta a' fastidi naturali della state. 
Pure, e la sua somma bontà verso di me, e la sua na- 
turale sofferenza alle mie preghiere, mi danno coraggio 
a pregarla di quello che vedrà nella qui acclusa lettera. 
Chi mi scrive è un giovane di somma probità, di molto 
studio o di somma creanza; e non ha altro contro di 
sè che quel cognome, il quale mi fece spiritare la prima 
volta che venne a visitarmi. S'Ella si degnerà di leggero 
quanto egli da Verona mi scrisse, vedrà subito il suo 
bisogno d'essere assistito. Pare ch'egli ponga tutta la 
sua fede nel signor Oli vari. Questo so che è persona 
notissima all' Eccellenza Vostra, amico del signor Brizzi, 
e credo ancora in buona grazia dell'eccellentissimo si- 
gnor Procuratore. V. Ecc. s'accerti ch'io le parlo e la 
prego a favore di persona onorarissima, e per tale co- 
nosciuta da me, e qui in Padova da molti. La Iattura 
della sua lettera a me diretta la metterà al fatto della 
sua occorrenza. Lo scriverle di più sarebbe soverchio. 
Le raccomando dunque codesto giovine con tutto l'animo; 
e chiedendole perdono del mio ardimento, col più devoto 
ossequio protesto di essere, 
Dell' Ecc. Vostra, 

Padova, 29 luglio 1782. 

Dev.mo obbl.mo servitore 
Gaspare Gozzi. 
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Altra Lettera di Preghiera 



Alla Contessa Silvia Guastar erza — a Verona, 

« 

Illustrissima e Gentilissima Dama. 

Io son pur da capo noiandola. So che il signor conte 
Giullari ha licenziato il suo segretario, o che altro si 
fosse quel signor Don Legi. Essa dee potere assaissimo 
nelT animo del signor abate Giullari ; e raccomandandogli 
mio fratello, che sottentrasse in quel luogo, Ella ne po- 
trebbe essere compiaciuta. La prego caldamente d' ado- 
perarsi per me in questo fatto. Se non le è grave la 
prego di consegnare la mia Canzone al portatore della 
presente, e que'nomi ch'Ella avesse per avventura fatto 
dare air associazione delle mie Rime. Le chieggo per- 
dono di tante noie, e distintamente me le dico, 



devotissimo servitore 
Antonio Cesa™. 
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Altra Lettera di Preghiera. 



Alla Signora Contessa 
Gavina Mosconi, — a Verona 

Illustrissima Signora. 

La rara gentilezza dell' animo suo mi afGda, egregia 
donna, che vorrà perdonare all'ardir mio nello scriverle, 
senza avere in me cosa alcuna da meritarmi la sua be- 
nevolenza. Ma le seduzioni di Checco Gambara, che 
pure m' istiga a questo, e le gentili maniere con che le 
piacque onorarmi in Venezia, vincono la mia ritenutezza. 
Le mando quindi un avviso di associazione alle opere 
mie, affinchè nella colta Verona, e tra le persone che 
godono la preziosa sua compagnia, con lusinghe o con 
aperta violenza procuri alcun socio. Benché ogni dì più 
vada scemando il numero di coloro che barattano vo- 
lentieri danaro per carta, confido che la potente eloquenza 
di nobil donna, cara alle arti belle ed all'amore, giovi 
a trovare chi si associi. Che se questo avvenisse, la 
prego di farmi tenere, tra un mese, il manifesto coi 
nomi iscrittivi, perchè io possa far giugnere gli esem- 
plari. Confuso e non pentito di questo ardir mio, la 
prego a perdonarmi. Se le venisse veduto il conte Sco- 
poli, gli faccia i miei cari saluti; mentr' io bacio le belle 
mani dell' egregia Clarina. 

Brescia, iC Ottobre 1817. 

Devotissimo servitore 
Cesare Arici; 
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Altra Lettera di Preghiera 



Alla sig* Elisabetta Marchiarmi, — a Milano, 

Carissima Signora Bettina. 

Una grazia somma! Si compiaccia di far mettere alla 
Posta l'unita lettera per mio padre, sborsando qualche 
soldo per la dovuta affrancatura. L'abbraccio, mia ri- 
spettabile signora ed amica; abbraccio Carlotta e Gegia, 
e saluto tutta la compagnia. La mia gratitudine è infi- 
nita. Ili amino. 

Udine, 1822. * 

Suo aflezionatissimo 
Silvio Pellico. 



1 Scritta sotto gli occhi d'un Commissario di Polizia, il 
giorno stesso che partiva per lo Spielberg. 
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IV. 

Notizie fauste 



Si danno sempre con piacere le buone No- 
velle, e con più o meno cT espansione secondo 
il grado d'intimità fra chi le porge e chi le 
riceve. Lieta e cordiale ne sarà sempre la ri- 
sposta. 
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LETTERA DI FAUSTE NOTIZIE 



A Cornelia Tasso in Sersali, — a Salerno. 

Diletta sorella. 

Io sono libero per grazia del Serenissimo signor 
Principe di Mantova; e benché la fortuna mi abbia pri- 
vato di tutti i suoi beni, non ha potuto privarmi di quelli 
della natura: onde se mai vi rallegraste eh* io vi fossi 
fratello, ora non dovreste dolervene, o dolervi solamente 
de' miei infortuni'!, i quali sono stati varii e grandi, e 
lungo tempo mi hanno tenuto soggetto a varie infelicità. 
Ornai dovrebbero aver fine; e sarebbe stata maggiore 
felicità la mia, se dopo tanti anni v' avessi potuto fare 
qualche piacere, o qualche giovamento: ma dopo questo 
non è cosa eh' io più desideri, che di riceverlo da voi. 
Scrivetemi spesso, e datemi avviso di voi, del marito e 
de* figliuoli. State sana ed amatemi. 

Di Mantova, 1586. 

Torquato Tasso. 
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Altra Lettera di fauste Notizie 



Alla Signora Anna Zanotti, — a Bologna. 

Cara sorella. 

Venni V altrieri a Russo sano e salvo; ed ho comin- 
ciato a sentire la salubrità dell* aria che mi si rende 
d'ora in ora, dirò così, più cortese. Le forze tornano, 
e va tornando quel p.ìco d'ilarità di cui io sono capace. 
Desidero intanto che voi .-tiate bene, e tutti di casa. La 
Signora Marchesa, che sta bene altresì, vi saluta cordial- 
mente. Io lo faccio più di lei. A tutti i miei saluti, purché 
fra questi tutti numeriate anche il Manfredi e le sorelle. 
State sana. 

Russo, 13 Settembre 1737. 

Vostro fratello aflezionatissimo 
Francesco Maria Zanotti. 
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Altra Lettera di fauste Notizie 



Alla Signora Anna Zanotti, — a Bologna. 

Cara sorella. 

Vi scrivo in fretta, perchè le molte visite che mi 
conviene di far qui, ed anche di ricevere, non mi lascian 
vivere; ed io vivo però, a dispetto loro, e sto bene. Il 
viaggio è stato felicissimo; e solo entrando in mare, un 
poco d'onda mi cominciò a svegliar le vertigini. Per 
altro i canali non mi offendono; e il mare stesso in cui 
entrammo giovedì con la gondola, seguendo il reale e 
magnifico Bucintoro, mi fu placido e cortese. Noi parti- 
remo di qui martedì forse, o al più tardi mercoledì. 
State sana, e raccomandatemi a Dio. Salutate Giampietro, 
e Don Ercole, e lutti i nipoti, nè tralasciate Zannino: e 
se vedete Tonino Monti, a lui pure raccomandatemi tanto, 
tanto e poi tanto. Addio. Anche il signor Bolletti. Di 
nuovo! 

Venezia, 28 Maggio 1740. 

Vostro afTezionatissimo fratello 
Francesco Maria Zanotti. 
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Altra lettera di fauste Notizie 



A Teresa Pickler-Monti. 

Viaggio fin qui più allegro non ho mai fallo. Eravamo 
sei in compagnia: un Bresciano, un Veronese, un Pa- 
dovano, il Maestro Mercadanle, e noi due. Appena com- 
parso il giorno ci siamo guardali in faccia, e civilmente 
colle scatole in giro complimentati, si è stretta subito la 
confidenza, indi le chiacchiere, le barzellette e tanta 
allegria, che da quel punto fino alle porte di Verona 
non abbiamo fatto che ridere in coro, e il corago era 
il bravo Napolitanello, di cui non ho mai veduto il più 
spiritoso e buffone. Posto piede in Verona, il Perlicari 
ed io avevamo dato ordine che il nostro equipaggio si 
trasportasse all' albergo, risoluti di restar liberi di noi 
medesimi. Ma la Mosconi e Persico avevano già alle 
migliori locande lasciato detto che al Perticari e al Monti 
si rispondesse che non v'era per questi due gran signori 
alloggio veruno. E già la Contessa con sua figlia ed il 
Conte, nel punto che noi scendevamo dalla Diligenza 
erano montati in carrozza per venirci incontro, e rapirci 
come due belle spose. Ed ecco che il povero Mariano, 
che colle nostre valigie e il facchino incamminavasi allo 
albergo della Gran Zara, soprappreso dal figlio della 
Mosconi, sentissi intimare di dar volta e seguirlo senza 
saper dove, e non aver coraggio di far resistenza, temendo 
che chi gli facea V intimazione fosse Commesso della 
Dogana. Insomma non vi è stato verso di sottrarsi alla 
cortese violenza e alle cordiali preghiere della mia buona 
amica; ed eccoci in casa sua superbamente alloggiati, 
festeggiati, onorati senza misura. 
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Era nostra intenzione di non fermarci in Verona che 
tre giorni; ma ci è convenuto promettere di non partire 
che domenica. La Contessa vuole accompagnarci fino a 
mezza strada sulla via di Vicenza, ove giungeremo sul 
mezzogiorno: e il lunedì sera saremo a Bassano distante 
da Vicenza non più che tre ore di cammino: indi a 
Possagno, poi a Padova, di dove avrai nostre nuove. 
Saluta Aureggi, e sta sana. 

Verona, 7 Ottobre 1821. 

tuo marito 
Vincenzo Monti. 
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Altra lettera di fauste Notizie 



A suor Giuseppina Pellico — a Chieri. 

Mia Giuseppina. 

Il tuo Silvio è qui, e non vede Y ora di dirti quanto 
il suo povero cuore è stato innondato di gioia e di emo- 
zioni tènere giungendo ieri sera alla casa paterna, ed 
avendo la consolazione di riabbracciare i geuitori ed i 
fratelli! Tu mi mancavi, mia buona sorella; io sentiva, 
io sento la tua lontananza: ma mi conforto pensando che 
non sei più a 500 miglia da me, e che non sarà difficile 
eh' io vada presto a fare la mia riverenza alla signora 
Superiora Ji Chieri. Non è vero che se un giorno ti 
comparisco innanzi, deporrai un momento la tua gravità 
superiorica, per dirmi che mi vuoi bene? Si, si; tu pure 
m' hai perdonato le tante afflizioni che le mie sventure 
ti cagionarono. Io ti ringrazio, mia diletta amica, d^lla 
tanta parte che avesti colle lue orazioni o colla tua virtù 
al bene da me conseguito. Iddio te ne rimeriterà, sai! 
Egli solo può rimeritartene; ed io ne lo pregherò per 
tutta la mia vita. Mi rallegro dell* onorevole posto a cut 
sei salila, e me ne rallegro tanto più perchè so che tu 
sei umile, e che il presiedere alle tue sorelle non sarà 
se non un nuovo motivo di perfezionare la tua soave 
carità. Il Signore ti conceda i doni necessari al tuo posto, 
e ti conduca alla santità senza più mandarti tribolazioni 
dopo quelle che soffristi per cagion mia. Da or innanzi 
ti voglio conlenta, sana, fortunata in tutti i tuoi desiderii: 
e così spero degli ottimi genitori, e di questi due angeli 
di tenerezza fraterna, Luigi e Francesco. 



Digitized by Google 



— 75 — 

Guai a te, Giuseppina mia, se al primo momento di 
tempo non mi scrivi qualche riga, o amorevole o in col- 
lera, come tu vuoi, purché tu finisca per abbracciarmi. 
Ne sono ansiosissimo, e credo che ciò voglia dire che 
io t' amo assai. Addio. 

Torino, 15 Settembre 1830. 

tuo fratello 
Silvio Pellico. 
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V. 

Notizie infauste 

Recando Notizie infauste converrà cercare di 
non dar colpo troppo grave a chi deve riceverle. 
Se mai si conviene carità, gli è in questo ge- 
nere di lettera; cui potrà far risposta o una 
di condoglianza o una di consolazione. 
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LETTERA DI NOTIZIE INFAUSTE 



A Donna Morosina, — Venezia. 

Io vi ho benissimo intesa: nè altro vi rispondo se non 
che quello che voi volete che sia di me, quello sarà. 
Confortomi che piaga antiveduta assai men duole. Fate 
oggtmai il peggio che voi potete; chè io m'ho posto in 
cuore questo punto da che la vostra lettera ho ricevuto, 
di non isperar altro frutto dal cuor vostro che dolore. 
Ma se io non credessi ancora che voi aveste a piangere 
una volta le lagrime che agli occhi ne apparecchiate ed 
air anima, non so quello eh* io mi facessi con la mia 
vita. Vivete voi pure contenta di ciò, che più di male 
vedrete in breve di me di quello che avrete voluto ve- 
dere. Piacemi che vi siate sentita meglio. Verrò domani, 
e porterovvi la carta che chiedete. Siate sana voi, ed 
attendete al male mio, chè altro da voi non voglio. Addio. 

Di Venezia, a' 25 di Luglio 1500. 

Pietro Bembo. 
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Altra Lettera di Notizie infauste 



Alla iV. D. Caterina Lolfin Tron. 
Eccellenza. 

Mi dimenticherò prima del cervello che ho in capo, 
che della sua lettera a Marina. Madamigella Cenct è 
stata dalla signora Vittoria per la cameriera ricercata, e 
n'ebbe in risposta che non si sapeva ancora s'ella si 
trovava in libertà o no. Dopo quel giorno essa infelice 
madamigella s' è trovata ne" maggiori affanni del mondo 
col fratello, il quale ba voluto denari a viva forza e 
quasi con la spada sguainata; e s'è scoperto un carat- 
tere de* più tristi e ignominiosi eh' io abbia mai cono- 
sciuti. W è convenuto mandarla mezza morta di collera 
e di passione in casa di mia figliuola Angioletta per 
un giorno ed una notte, dando ad intendere ch'ella 
fosse andata a Mestre dall'Ambasciatrice. Intanto ho ac- 
comodato la faccenda in modo, eh' ella gli passerà un 
tanto al mese fuori di casa, ma senza più vederlo. Vo- 
stra Eccellenza conoscerà quanto sia il bisogno della sua 
protezione per farlo partire il più presto che sia possibile, 
o con le buone o discacciato, perchè veramente la sua 
condotta è la più iniqua del mondo, e la sua ingratitu- 
dine non può spiegarsi abbastanza. Al suo ritorno sen- 
tirà una istoria che somiglia a quella de' romanzi francesi. 
Intanto col più vero ossequio sono e sarò sempre, 
Di V. Eccellenza. 

Venezia, 22 Agosto 1772. 

dev.mo, obbl.mo servitore 
Gaspare Gozzi. 
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Altra Lettera di Notizie infauste 



Alla signora Teresa MarchionnL 

Cugina Teresa 

Scrivo alla meno pigra delle due cugine, perchè mi 
confido che non mi lascierà senza due righe di sua mano. 
Ella deve credere che mi recherà un piacere infinito. 
L'affanno in cui mi teneva la situazione di Lodovico è 
molto scemato dacché l'ho veduto. V è sempre pericolo 
ma non imminente. Gli sbocchi di sangue si sono fer- 
mati, grazie all' immensa quantità che il chirurgo glie ne 
ha cavato. Egli è pieno di coraggio, e sorprende per la 
forza d'ingegno che conserva in tanto abbattimento di 
vigore fisico. Parla con tenerezza di tutti i suoi amici, 
e mi ha pregato di mandare un suo saluto alla signora 
Carlotta. Ella, amabile Gegina, glielo porga. Temo di 
abbandonarmi troppo alla speranza riguardo al mio amico. 
Il medico mi dice che un nuovo sbocco di sangue può 
riuscire fatale. Che trista vita è la mia! E qui non ho 
il compenso di passare qualche momento beato in com- 
pagnia delle mie cugine soavi! Non vedo il sorriso e non 
odo il canto della Gegina! Davvero che quando si sono 
prese troppo dolci abitudini, il dovervi rinunziare ama- 
reggia assai V esistenza. Mi fermo qua pochi giorni. S'Ella 
vuole ch'io abbia il bene di leggere i suoi caratteri, non 
ascolti la pigrizia, mi scriva subito subitissimo due parole. 
Mi dica che fa la signora Bettina, la signora Carlotta, e 
tutte le persone a loro care, compresa l'ottima famiglia 
Bermi. In mezzo alla sua allegria, signora Gegina, si ri- 
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cordi di chi vive mesto assai. Bisogna pure che le cu- 
gine mi sieno care, giacché, anche in mezzo alle più 
serie afflizioni, esse non mi sfuggono un istante della 
memoria. 

Torino, 7 Giugno 1820. 

aflezionatissimo cugino 
Silvio Pellico. 
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Altra Lettera di Notizie infauste 



Alla Signora 
Costanza Moni li-Peri icari — a Savignano. 

Mia cara moglie. 

Ti scrivo a Savignano, perchè dicono che la già vi 
sei, e che Papà sia gito a Milano. Io sono a Sancostanzo, 
ove m T ha portato il mio Gassi: ma appena giunto, mi 
sono gittato nel letto, e qui mi tiene il reuma config- 
gendomi co' suoi chiodi. Sono veramente in malvagia 
salute; e, ciò che più mi pesa, lontano da te, dal con- 
forto della mia vita. Pazienza! Scrivimi come stai, e 
come ti rinfiora P aria di Savignauo. Saluta gli amici e 
lo zio, e credi eh' io ti amo più di me stesso. Riama 

1822. 

il tuo Giulio. 
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VI. 

Condoglianza e Consolazione 



La Lettera di Condoglianza rivolgesi agli 
afflitti, come quella di Consolazione: se non 
che la prima è più conveniente ai giovani ed 
ai secolari ; V altra si addice più ai vecchi ed 
agli ecclesiastici, perchè vestiti di maggiore 
autorità. 
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LETTERA DI CON DOGLIANZA 



Alla Contessa Aurelio. Sanseverino. 

L* improvvisa morte del Conte, tiglio di V. S. Ill.ma 
e mio Signore, mi ha posto in dubbio, già son due mesi, 
se io doveva, scrivendole, trattar del mio dolore o del 
suo conforto. Scriver del mio dolore era crescere e 
rinnovar quello di Vostra Signoria Illustrissima, cercar 
di confortarla non era peso per le mie forze nè per la 
mia modestia, massimamente che nell' interesse comune 
pur questa perdita, fa bisogno di consolazione a me non 
meno che a Lei. Conforti dunque e V. S. e me la vita 
del signor Amerigo suo figliuolo, nella quale V. S. come 
madre, io come servo dobbiamo pigliare quella speranza, 
che promettono i costumi suoi nobilissimi, e in essa 
compensare questi danni con le speranze future, le quali 
Nostro Signore accresca con la vita di Vostra Signoria 
Illustrissima. 

Di Firenze. 

Vincenzo Martelli. 
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Altra Lettera di Condoglianza 



A Marianna Dodici — a Piacenza. 

Cara Marianna. 

Non avrei mai avuto il coraggio di scriverle. Ella 
sola può in qualche modo invaginarsi che cosa io sia 
divenuto dopo tale e tanta disgrazia. Ella sa, se il ma- 
rito di lei non era uno de' più bravi uomini del mondo, 
il più buono di tutti gli uomini. Era il più antico, il 
più affettuoso, il più caro de' miei amici. A lui avrei 
raccomandata nella mia morte la mia Livia che adoro. 
E come mai potevo aspettarmi tanta disgrazia, se quattro 
giorni prima mi aveva scritto di sua mano ben lunga- 
mente, e pareva che stesse assai bene! Mi pare una 
cosa fuor di natura ch'egli ci sia mancato in tale età, 
così subitamente. Oh Dio! cara Mariannina, ella ha ben 
ragione di dolersi: nè io potrò mai cessare di desolarmi, 
perchè un altro Gaetanino non possiamo trovarlo in 
questo mondo. Ella sa quanto egli mi amava, e sa 
quant' io P adoravo. Quello che più gli era caro al 
mondo, cioè Lei e i figli, sono cose per me sacrosante 
e soprumane. Qualunque cosa non sia impossibile io 
devo farla per la memoria di quel!' adorato uomo, lo 
non so dire se sia consolazione o aumento d' afflizione 
il vedere quanto era stimato ed amato da tutti; ma 
certo è una santa ed amabile pietà e di bellissimo 
esempio la gratitudine pubblica alle pubbliche virtù del 
nostro caro. S'immagini se io con tutto il cuore non 
voglio fare la iscrizione! Cara Mariannina, purtroppo ha 
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potuto finire la vita del nostro Gaetanino; ma il nostro 
dolore e V amicizia non debbon Unire se non quando 
tutto sarà finito per noi. E con pieno affetto mi raffermo 

Firenze, Marzo 1830. 

suo vero amico 
Pietro Giordani. 
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Altra Lettera di Condoglianza 



Alla Contessa Paolina Leopardi, — a Recanati. 

Cara Contessina. 

Ritorno dalla campagna per iscriverle dne righe. 
Vorrei pur mandarle delle consolazioni; ma come si fa? 
Io m' imagino le sue tristezze, e ne sento profonda af- 
flizione: pur mi conviene pregarla a farsi animo, e 
cercare di confortarsi col suo ingegno, co' suoi studii, 
e col pensiero che le persone a Lei cordialmente affe- 
zionate le desideran sempre tutto il bene ch'Ella merita. 
Ma del bene ce n' è cosi poco a questo mondo ! L' esser 
di notte, e io quasi privo di vista, m impedisce di 
scriver più oltre. Accetti gli affettuosi saluti del suo 
sincero e costante amico 

Parma, 24 Giugno Ì832. 

Pietro Giordani. 
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LETTERA DI CONSOLAZIONE 



A Suor Laura della Cornia, sorella uterina. 

Nel dispiacere che senio per la vostra malattia, godo 
almeno che il medico ne abbia formato il concetto giusto, 
con dare le regole utili, o a risanare o a non peggiorare. 
Intorno alla maniera del vitto, vedrete ciò che da lui, 
secondo il desiderio vostro, è stato avvertito nel foglio 
qui aggiunto. Non abbiate già veruna apprensione del- 
l' anno climaterico, perocché il giudicarlo più pericoloso 
degli altri è un' opinione vana e senza fondamento ; e 
per tale è conosciuta dagli uomini dotti, potendosi con- 
numerare con gli augurii di chi mangia in una mensa 
di tredici, o di chi versa in tavola il sale. E se le 
persone si fossero accordate a dire che V anno pericoloso 
è il sessantaquattro, come quadrato dell'ottavo, avrebbero 
trovato che niente minor numero di defunti si può con- 
tare in quell' anno che nel precedente. Il vero è che 
niuno si può promettere vita d'un giorno; e che tutti, 
ma specialmente gli attempati, devono stare in una con- 
tinua preparazione a passare dal tempo all'eternità. Il 
qual trapasso, che è I unica cosa importante, Voi con 
le vostre orazioni impetratemi felice dalla misericordia 
divina. 

Roma, il dì 25 Maggio 1661. 

Sforza Card. Pallavicino. 
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Altra Lettera di Consolazione 



Alla Signora Laura de Venier, — 

Oh Dio! Egli è morto? Il vostro padre, il mio buon 
protettore non è più? Le molte e prestantissime virtù 
sue non han potuto rattenere il braccio inesorabile della 
morte? L'uomo onesto, l'amico dell'umanità, l'utile 
cittadino, il cavaliere senza orgoglio, il padre amoroso, 
il tenero marito, il cristiano filosofo ci è tolto per sempre! 
Virtuosa madamigella, io compatisco il dolor vostro, 
perchè troppo sento il mio. Voi versate nel seno del- 
l'amicizia le vostre lagrime, ed io bagno delle mie questo 
foglio che vi scrivo. Nondimeno se alla natura si è sod- 
disfatto, se il tributo si è pagalo all' umanità, sottentri 
a consolarci la religione. Adoriamo i decreti della Prov- 
videnza, e ci conforti la viva fiducia che sia egli giunto 
oramai a godere il premio delle sue cristiane virtù. Chi 
molto bene ha fatto, ha vissuto assai, sebbene ritolto 
alla vita nel fiore dell'età. Egli ora è pienamente beato. 
L'idea della felicità d'un uomo dabbene è pure il gran 
motivo di consolazione! Ma che vi scrivo io? Queste 
consolanti riflessioni le avete già fatte voi stessa. Voi 
siete savia: al vostro buon padre avran piaciuto le vostre 
lagrime, ma gli piacerà anche più la vostra rassegnazione 
al volere dell'Altissimo. Addio. Conservatemi la preziosa 
vostra amicizia, e credetemi 

Ancona, 4 Settembre 1786. 

p 

vostro dev.mo servitore 
Agostino PEituzzr. 
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Altra Lettera di Consolazione 



Alla Nobile Sig.* Riccarda AJfani, — a Firenze. 

Una donna forte non si lascia vincere dal dolore. 
La perdita dell' ottimo consorte le avrà aperta profonda 
ferita nel cuore tenero e affettuoso; ma le sarà stato 
potente balsamo la magnanimità sua, in molte occasioni 
sperimentata anche da me, che ho il bene di conoscerla. 
Tanti lumi e di ragione e di fede le risplendono alla 
mente, che non ha bisogno di essere avvivata dai deboli 
miei conforti. Dato sfogo ai moti indispensabili della 
natura, ben vedrà che lamentarsi della partita del signor 
Claudio sarebbe lo stesso che dolersi, che egli, dopo 
corso un mare pieno di pericoli e di tempeste, sia giunto 
al porto di tranquillità e di sicurezza. So da più parti 
che quel cavaliere finì di vivere con sentimenti di eroica 
pietà, rassegnatissimo ai voleri dell' Onnipotente, e mo- 
dello invidiabile di chi ben muore. Oh, la dolce conso- 
lazione! Quegli che le ha dato tante prove d'efficace 
amore, massimamente negli estremi periodi della sua 
vita, ora pel suo felice fine le si farà intercessore nel 
Cielo, affinchè piovauo sopra di Lei altri beni, che non 
sono quelli della terra. La benedetta anima di lui mo- 
ralmente credo non aver d'uopo di suffragi; pure per 
debito di gratitudine mi sono studiato d' averla presente 
nel sant'altare; e l'avrò anche negli ulteriori sacrifizi. 
In mezzo a gravissime cure che la premono, si risparmi 
V incomodo di rescrivermi, e solo si degni assicurarmi 
1' onore che mi do di essere 

Città di Castello, 26 Ottobre 1790. 

suo devoto servitore 
Ab. Luigi Brami. 
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Altra Lettera di Consolazione 



Alla Madre Teresa Eletta Castori. 

L'acerba cagiono del vostro lutto non potoi intenderla 
che dall' ultime vostre lettere, e queste recatemi anche 
tardi da mia cognata nel partir essa da Verona, perchè 
prima non trovò modo per altri di farmele pervenire. 
M' accorgo pertanto eh' io vi posso essere un tardo con- 
fortatore nel dolor vostro, ma che spero nell' intervallo 
di questo tempo in parte mitigato. E poi pensate che 
noi dobbiamo in ogni occasione umiliarci e ringraziar 
il Signore. Egli è un sagrifìzio che dovete anche alla 
vostra vocazione, la quale se non potesse sciogliersi 
dagli umani affetti e dal sangue, qual laude avrebbe di 
avervi divisa dalla compagnia de' vostri e dalla domestica 
consuetudine? E poi di che dolersi? Se pel fratel vostro 
che morendo andò per tempo a riposarsi dalle miserie 
della vita e dai dolori del corpo nella celeste felicità, 
sarebbe invidiargii il suo massimo bene: so perchè ne 
siete rimasta priva, e ciò sarebbe per amor di voi 
stessa. Io conosco i fonti d' onde si traggono gli argo- 
menti della consolazione in simili calamità, ma non ho 
voglia di farne pompa con una mia carissima figlia in 
Gesù Cristo, cui se vorrà un momento abbracciar cro- 
cifisso, sentirà maggior conforto che da qual si voglia 
amico il più affezionato ed eloquente. Non ho mancato 
nel sacrificio della Santa Messa di offerire a quella 
benedetta anima i più di voti suffragi che possa un mi- 
serabile qual mi son io. Voi ricordatevi di me, che 
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vado incontro all' anno ottantesimoterzo, e che avendo 
di che consolarmi sulle morti di tanti buoni che ho 
conosciuto, mi avvicino alla mia, pieno sì di speranza 
come di spavento. 

Di Mazurega (Verona) 20 Nov. 1814. 

Bartolomeo Ab. Lorenzi. 
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Altra Lettera di Consolazione 



Alla N. D. Sig.* Rosa Costa — a Ravenna. 

Cara Sorella. 

Noi non dobbiamo piangere del nostro fratello, che 
ora sarà certamente con Dio a raccogliere il premio delie 
sue rare virtù, ma dobbiamo dolerci di noi stessi. Voi, 
perchè avete perduto il compagno della vostra vita; io, 
perchè non ho avuto il contento, dopo tanti .anni, di 
rivederlo almeno una volta prima dell' ultima sua di- 
partita. Dogliamoci dunque, chè ci dogliamo a ragione; 
ma pensiamo che nel nostro dolore ci rimane un conforto, 
che è questo. Siamo già vecchi, o cara sorelli, e non 
passerà molto tempo che ci riuniremo a lui per non 
separarcene mai. Così giova sperare. Fate di racconsolare 
nostra madre, che certamente sarà afflitta; e vogliatemi 
bene. Addio. 

Da Bologna, il 21 aprile 1834. 

Vostro aff.mo fratello 
Paolo Costa. 



Di 
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Altra Lettera di Consolazione 



A Donna Elvira Giampier i-Rossi, — a Firenze. 

Stimatissima Signora. 

Tutte le altre disgrazie s' impiccoliscono al nostro 
sguardo quando perdiamo persone care. Io lo so per 
prova, essendomi in questi anni mancati, a poca distanza 
di tempo, la madre, poi il padre, poi un fratello statomi 
compagno d'infanzia, e tutta la vita amicissimo. Dopo le 
angoscie del carcere, io viveva felice per lo amore di 
quei tre cuori eccellenti. La solitudine in cui mi trovo 
senza di loro, è sempre dolorosa, benché non paia eh' io 
sia solitario. Vedo gente, rendo giustizia all' amicizia 
ch'altri per me hanno; ma nulla mi risarcisce della 
perdita de' genitori e di quel fratello: e questa è per 
l'anima una solitudine, una cessazione di felicità. Conosco 
simili inenarrabili sacrifizi, e quindi, Signora, la parte- 
cipazione ch'Ella mi fa del crudelissimo colpo da cui è 
stato lacerato il cuor suo, mi desta la più profonda 
compassione. Povera moglie! che strazio vedere estin- 
guersi il fedel compagno della vita! e un uomo di così 
rara bontà! un uomo degno di ogni più tenera stima! 
A ciascuna espressione della sua lettera, sento la forza 
del dolore più intenso, e piango con Lei. No, infelice 
donna, consolazioni umane non vi sono a tanta sventura. 
Ah! d'ora innanzi appoggiamoci all'unico vero sostegno 
degli afflitti! Fra le lagrime ch'Ella mi strappa, godo di 
leggere tutto ciò che v' è di religioso nella sua lettera. 
L'anima sua è piena di fede: ricorra continuamente a 

7 
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Gesù, ricorra a Maria: si penetri più che mai di quel- 
V umile sapienza cattolica che ci dice tante verità, che ci 
disinganna di tutte le cose passaggiere, che e' insegna a 
conformarci al voler di Dio. Non v'è a fare che abbracciar 
la croce, pregare, amare sino alla morte. Ardisco racco- 
mandarmi, ottima Signora, alle preghiere di Lei. Pre- 
ghiamo a vicenda, avviciniamo a Dio le anime nostre, 
sopportiamo qaesta vita tribolata, ma col cuore lassù. 

Torino, 6 Settembre 1843. 

Suo devotissimo servitore 
Silvio Pellico. 
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VII. 

iNotiasio varie 

Comunissima è la Lettera di Notizie varie, 
e prende colore dall' entità^rispettiva delle me- 
desime, e dalla intimità fra chi le porge e chi le 
riceve. La risposta ad una tal lettera deve stare 
in piena relazione colla proposta. 
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LETTERA DI NOTIZIE VARIE 



Alla Sig. & Maria Selvaggia -Borghini» — a Pisa. 

Resto infinitamente obbligato alla gentilezza di Vostra 
Signoria Illustrissima per gli amorevoli sentimenti che 
ha verso di me per la mia salate. Io sto meglio, e fra 
pochi giorni spero di poter condurmi a Palazzo, e pre- 
senterò la sua lettera. Intanto mi continui Ella il suo 
affetto, e l'onore de' suoi comandi, e se vede il signor 
Lorenzo Bellini, lo risaluti in mio nome per un milione 
di volte, e di vero cuore. Ed a V. Signoria faccio 
devotissima riverenza. 

Firenze, 31 Luglio 1688. 



Francesco Redi. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla Signora 
Anna Zariotti, — a Castelfranco dell'Emilia. 

Carissima sorella. 

Della novella che Giacomo vi recò non avreste cre- 
duto niente, se piuttosto aveste posto mente al giudicio 
dell' uomo che air amore che mi portate. Però vi ringrazio 
dell' inganno vostro, perciocché veggo eh* egli è nato da 
un grandissimo desiderio. Nel resto qui tutti stanno bene; 
e la signora madre ancora: se non che la vostra ornai 
troppo lunga lontananza comincia ad inquietarla. Io non 
vi dico altro: ma voi conoscete benissimo ciò che vi 
convenga di fare, e non dovete presumere di avere una 
ampiezza d' animo siffatta da poter ricevere tutti i favori 
che la molta cortesia del cognato potrebbe farvi. Ad ogni 
modo voi penserete al ritorno. Mi piace che abbiate 
veduta Modena, il che vi dovrà aver recato tanto di 
meraviglia, quanto sarebbe il vedere una fossa che avesse 
sembianza di città. Pure le cose che voi quivi avrete 
vedute, sono degne non che di una fossa o di una città, 
ma d' una Reggia. Andrea vi risaluta, e così il fattore, e 
così Santo, e così gli altri, che io non potrei nominarvi 
tutti. Ma alcuni di loro vi scriveranno. Salutatemi il 
signor Arciprete, e tenetemi raccomandato alla grazia dei 
parenti. Addio. 

Bologna, 28 Luglio 1718. 

Vostro aff.mo fratello 
Francesco Maria Zanotti. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alle Sorelle, 
Maddalena e Teresa Manfredi, — a Bologna. 

Care amiche. 

In primis et ante omnia vi dico che Roma è la me- 
raviglia del mondo ; e colai che non la vede, non sa che 
cosa sia bello, lo ho maledetto certamente il viaggio da 
Macerata in qua cento volte; ma ora non mi ricordo più 
nè di que' sassi nè di quei precipizi: così è bella, così 
è grande la grandissima e bellissima Roma. Non pensaste 
però eh' io volessi per questo prolungar qui la mia 
dimora. Io veggo Roma certamente con grandissimo pia- 
cere; ma con maggiore io penso al dì del mio ritorno. 
Roma certamente vale cento Bologne; ma con Bologna 
mettendoci la madre mia carissima, la tenerissima moglie 
(le cui lagrime ancora mi pungono) i figliuoli, i fratelli, 
gli amici, e voi, e Y amorevolissimo compar mio, che sì 
gran parte dell'amor mio tenete; vai più Bologna che 
il rimanente tutto del mondo. Io sto bene, e me la passo 
ora solo, ora con gli amici, sempre coso nuove e belle 
veggendo. Ma fra queste belle e nuove cose non ho potuto 
ancora vedere la mia comare, che ancora è ad Albano. 
Mi dicono però che fra pochi giorni tornerà in Roma. 
Date, vi prego, nuova di me a mia moglie ed a' miei 
figliuoli, che a voi ne avran date ne' due ultimi ordinari 
scorsi. Inchinate per me, se le vedete, le Signore Martelli; 
e dite alla Signora Virginia ch'io vo tutto il giorno 
vedendo cose belle, e che il mio andare a Roma non 
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è poi sì fatto com' ella dicea. Alla Signora Giovanna 
tenetemi raccomandato quanto più potete; e così alla 
Signora Teresa Gabriella. Voi conservatemi l'affetto vo- 
stro, e state sane. 

Roma, 15 Novembre 1719. 

Giampietro Zanotti. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla Sig.* Costanza Zanetti, — a Bologna, 

Mia buona moglie. 

Grata oltre ogni credere mi è stata la tua lettera 
quantunque in una parte molto affanno mi abbia recato, 
e si è quella pve del tuo male all' occhio mi rechi no- 
vella. Credi che ciò, unito poi alla lontananza de' miei 
e degli amici, molto amareggia il piacere eh* io potrei 
ritrarre dalla vista della più bella e magnifica città del 
mondo. Per quanto amore porli a Dio, abbi buona cu- 
stodia di te medesima. Fa quanto il dottissimo e amorosis- 
simo Lapi ti dice, il quale per me tu saluterai caramente. 
Ma queste cose malinconiche si lascino da parte, e 
volgendo carta si muti scena. Il barbiere sarà servito 
diligentemente de' rasoi; ma mi dicon qui che gli squisiti 
si pagan quattro paoli. Manda per Arcangelo a salutare 
il signor Donato Greti caramente, e parimente il signor 
Angelo Michele; e dica a quest'ultimo che il difensore 
de' rei è il signor avvocalo Spetri, e che oggi non gli 
scrivo perchè non ho tempo. Girca poi a Roma ed alle 
cose della nostra pittorica professione, mille discorsi ne 
faremo insieme dopo il mio ritorno, che sarà più presto 
eh' io non diceva, perchè oggimai non so più che cosa 
vedermi, dopo le pitture di Raffaello, di Giulio Romano, 
di Michelangelo e di Polidoro da Caravaggio. Voglio però 
rivedere la Trasfigurazione a S. Pietro in Montorio e il 
Mosè a S. Pietro in Vincoli; e alcune altre cose fra le più 
belle. Tutti cotesti ragazzi, che io non nomino ad uno ad 
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uno perchè troppi oe hai fatti, bacia e abbraccia e saluta 
per me. Alla casa Manfredi dirai tutto quello che puoi 
immaginar che mi piaccia. Ti replico che tu abbi cura 
di te, e che non ti accosti al fuoco. Hai coleste ragazze 
che debbono servirti, e, per grazia di Dio, il fan vo- 
lentieri. Conservati, che altro io non desidero. Addio. 

Di Roma, 22 Novembre 1719. 

Giampietro Zanotti. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla SigS Giovanna Perattini, — a Bologna. 

Ottima amica. 

Oggi ho ricevuta la vostra lettera breve pel freddo 
che voi dite patire. Ma che? Forse non avete fuoco in 
casa vostra? lo aveva pur fatto pensiero di venirmici a 
scaldare in vostra compagnia. Quando scrissi alle signore 
Manfredi che io pensava di partire, veramente il pensava; 
e quando l'ordinario vegnente scrissi a voi che potevate 
rispondermi, che avrei avuta in Roma la vostra lettera, 
io aveva conosciuto che non poteva partire così presto. 
E se ad esse signore Manfredi, perchè mi scrivessero, 
non ne diedi avviso, fu perchè io mi tcnea certo che 
esse P avrebber saputo o da mia moglie o dalle mie 
figliuole, con cui trattano ogni due o tre giorni. E a voi 
ne scrissi, perchè se da me noi sapevate, da niun altro 
P avreste saputo. Oggi pure ad esse signore io scrivo, 
come a voi; ma a nessuna posso far sicurtà ch'io abbia 
qui la vostra risposta, perchè penso certamente di partir 
quanto prima. Oh Dio! Non la finiscono mai questi 
romani? Io attendo una risposta, e sono venti giorni. 
Del resto tutte le cose mie sono apparecchiate, nè altro 
aspetto per partire. Voi state allegra, e riveritemi molto 
e molto il signor Pierantonio; e procurate ch'egli mi 
tenga nella sua buona grazia. Io vi bacio la mano, e 
sono al solito. 

Roma, 6 Gennaio 1720. 

Vostro obb.mo, afT.mo 
Giampietro Zanotti. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla Sig.* Anna Zanotti, — a Bologna 

Cara sorella. 

L' altra sera giunsi qua sano. La manina non potei 
venire a casa, che ebbi varie faccende e impegni, e non 
mi sentiva molto franco della persona da potere granfatto 
allontanarmi. Ora sto bene. Desidero che voi facciate lo 
slesso, e tutti di nostra casa. Vorroi che diceste a Giam- 
pietro che io non potei vedere Don Ercole. Se egli 
vuole o stima bene che io gli scriva, basta che me ne 
facciate cenno egli o voi. Ju questo punto giunge qui la 
Marchesa Malaspina, magretta anzi che no, e vi saluta. 
State sana. Comincio ad accorgermi che fra alquanti dì 
mi abbisognerà un giustacore più gravo. Vedrete, con 
vostro comodo, dì mandarmi quello che ho di panno 
colorato. Addio. 

Russo, 28 Settembre 1738. 

Vostro fratello 
Francesco Maria Zanotti. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla Sig. & Cont* Angiola Ariosti, — a Bologna, 

Illustrissima Signora. 

Questo è mantener la parola. Ho detto di scriverle, 
e scrivo in effetto; e quantunque io non abbia che 
scrivere, pure scrivo. Novelle del mondo qui non se ne 
ode, la Dio mercè, nè vere nè false. Siamo quattro, e 
ciascuno si sta nella sua cella, o salmeggiando, o con- 
templando, o scrivendo, o facendo altro, peggio che 
certosini o romiti. Di me non e' è novità alcuna. Io 
sono tal quale Ella mi vide la scorsa domenica nè più 
nè meno. Intendo d<*l corpo; chè quanlo all'animo troppo 
mi manca, mancandomi il piacere dello star beco per 
alcuna ora, e quello ancora maggiore del prestarle 
qualche mia opera negli onorati suoi studii. Ma Ella, 
come sia Ella dopo la mia partenza? Io credo certo 
che bene, massimamente cessata la noia delle mie visito. 
Nulladimeno io desidero di averne sicurtà da lei mede- 
sima per sue lettere, alle quali tocca di compensarmi, 
quanto si può, il danno che mi conviene per la lonta- 
nanza patire. Se Ella riverirà in mio nome P egregio 
Senatore suo padre, e le sorelline gentili, e ancora 
colesta veramente savia Badessa, e cotesta valorosa 
Donna Maria, Ella farà cosa tutta conforme al mio de- 
siderio e alla devozione dell' animo mio verso di loro. 
Di che la prego assai: e nella sua pregiatissima grazia 
mi raccomando. 

Belpoggio, 23 Agosto 1741. 

Devotissimo servitore 
Domenico Fabhi. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



A Luisa Mastraca, — a Venezia. 

Cara Luisa. 

Perchè debbo io sforzarvi a mantenere la promessa 
di scrivere in versi quando ricevo per somma grazia 
che mi scriviate anche in prosa? So benissimo che 
senza l'estro o non si può verseggiare o si fa male; 
nè intendo di scrivervi per darvi disturbo, ma solamente 
per avere il piacere di scrivervi. A me basta che non 
▼i sia discaro il ricevere e leggere i miei capricci, e 
mi trovo contentissimo. Se domani avrò la lettera fran- 
cese che mi promettete, la vedrò volentieri; se non 
P avrò, dirò: Ella non ha potuto, e pazienza! Poco 
tempo andrà ancora che io vi rivedrò. Fin qui sono 
cambiati i giorni della nostra partenza tre volte. Final- 
mente si dice che ci partiremo domenica; ma io noi 
crederò se non si monta in carrozza e non si parte. 
Saluto intanto la Brenta per parte vostra, la quale mi 
risponde che vi vedrebbe molto volentieri; ma non vi 
consiglierei a desiderarla, perchè la vedreste luti' altra 
da quella che P avete veduta. Essa è gonfia e torbida, 
e poche persone s' incontrano. Da lunedi in qua siamo 
stati sempre in casa, o a passeggiare fra i muricciuoli 
che sono davanti alla casa. Ho una voglia di fare quattro 
passi a mio modo con queste mie pertiche di gambe, 
che mi sento a morire. Intanto conservatevi. Io sono 
alquanto migliorato. State sana voi; e salutate tutti, chè 
io sono 

Mira, i\ Luglio 1755. 

vostro affezionassimo 
Gaspare Gozzi. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



A Caterina Bieetti, — a Trevi gì lo. 

- 

Caterina mia. 

La dolcissima vostra mi giunse poche ore prima 
della mia partenza per Livorno. Sono dieci o dodici dì 
che sto aspettando propizio vento; ed il padrone della 
feluca, sulla quale m' imbarcherò per quolla città, mi è 
venuto a dire (sono le tredici) che sulle diciotto ore 
partiremo. Ho caro che la vostra m' abbia raggiunto 
prima del mio metter piede su quella feluca. Non posso 
dirvi quanto mi sia stata cara, e quant' obbligo io vi 
abbia del vostro ricordarvi tuttavia così vivamente di 
me. Quello però che più mi dà piacere è il conoscere 
che la vostra mente continua sempre ad essere cosi 
lucida com* era tant' anni fa. Giacché volete vi dica di 
me, sappiate che della salute ne ho la mia buona por- 
zione; ma, vita mia, siamo a' cinquantadue, onde non 
v* è più da far molto capitale, sia della salute sia della 
vita, che quindinnauzi quanto più durerà tanto peggiore 
andrà diventando di dì in dì. Pure mi conforto che non 
P ho impiegata tutta male; perciò, checché ne dicauo 
certuni, non mi fa troppa paura il vederla avvicinarsi 
al suo fiue, nè mi do fastidio soverchio di queir altra 
che succederà a questa. Mi conservo il più che posso, 
e seguito tuttavia ad affaticarmi, scrivendo in inglese 
più che in altra lingua. In Londra meno una vita assai 
placida e assai a mio modo, stando le mattine al tavolino 
e passando le sere in onorate e piacevoli compagnie. 



Di denari n' ho guadagnati assai e spesi assai, sicché 

non me ne restano molti; ma quando ho pensato a me, 

ho pensato a tutti. Se ho un affanno, è quello di non 

poter correre a vedere tutte le persone che mi sono 

state e che mi sono care. Però sarà impossibile ch'io 

soddisfaccia pienamente a questo desiderio, che è pur 

l'unico da cui sono talvolta bistrattato; chè gli altri 

son quasi tutti soffocati, specialmente quando non sono 

riconciliabili colla ragionevolezza. Pure tiriamo ancora 

innanzi a vivere, nè perdiamo speranza di rivederci. 

Addio, Caterina mia; seguite ad avermi nella memoria, 

chè forse quando meno ve P aspettate ra' avrete anche 

negli occhi. Addio, dolcissima Caterina. Addio a voi e 
a tutti i vostri. 

Di Genova, 16 Marzo 1771. 

Affezionatissimo 
Giuseppe Baretti. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



A Madamigella Sara Cernei. 

Lodato sia Iddio, che state meglio. Io non so chi 
vi abbia detto del mio male di stomaco, non parendomi 
d' avervene scritto. Forse fu Stefano, che mi vide affan- 
nato per la strada. Sono molti anni eh' io non lo patisco 
nè così forte nè così ostinato. Comincio però un pochetto 
a migliorare, avendo minacciato lo stomaco di mettervi 
dentro Y olio di mandorle dolci. Credo che questi inso- 
lentissimi caldi sieno stati la mia rovina: verrà il fresco 
e starò meglio. Voi beata, che avete il fumo delle acque 
che vi fa guarire! Lo dirò al dottore, e non so quali 
ragioni vi troverà. Egli ha visitata mia moglie giorni 
fa, coli' occasione che viene a veder mia sorella la quale 
sta passabilmente. Fu di nuovo domandato da essa mia 
moglie, che le insegnasse qualche rimedio per la gamba. 
Egli le disse d' aver trovato sopra alcuni autori che 
qualche volta la musica ha fatto de' buoni effetti. Per 
fortuna Nane dai Rimessi, volendo fare una gentilezza a 
mia sorella, venue di là a due sere con molti sonatori, 
c mi empiè il portico di violini, violoni, corni da caccia, 
che fu uno spettacolo. Mia moglie, standosi nella sua 
camera, assecondò col moto delle gambe tutta la sonata, 
senza accorgersene, e si stancò tanto che non potè più 
dormire tutta la notte, e la mattina non potè levarsi 
fino alle quindici ore, ed era in una grande collera. 
Ella ha però guadagnato questo, che tutta la gonfiezza 
della gamba se il* è andata a forza d' un sudore copioso, 

8 
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e dico di star molto meglio; sicché spero che presto 
s' introdurrà un' orchestra in casa, oltre le liti. Conser- 
vatevi sana, e credetemi sempre 

Venezia, 14 Luglio 1772. 

vostro affeziona lissiroo 
Gaspare Gozzi. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla Contessa 
Maria Maddalena Pansetti, — a Rubiera. 

Illustrissima Sig. a Padrona Colendissima. 

Ho levato un grido leggendo il suo nome, non nel 
catalogo degli associati, che non ho veduto, ma in fondo 
alla sua lettera, e ho temuto che qualche nuovo disastro 
la movesse a scrivermi. Ho dunque cominciato a leggere 
con timore, ed ho poi proseguito e finito con molta mia 
consolazione. Non so ben dirle quanto mi rallegri seco 
della sua tranquillità e della sua beata solitudine, in 
cui mi par " quasi di udire io medesimo fin da qui il 
canto del suo canarino, e il suono del suo salterio, e 
di sentir l'odore de' fiori coltivati da Lei. Ben calcolato 
tutto, la vita de' solitari sarà sempre la meno infelice. 
Io, fuori del canarino e del salterio, ho eletto una si- 
tuazione quasi simile alla sua. Vivo sul còlle Esquilino, 
ove fu già il bello e il più grande di Roma, e ora 
tutto ò sepolto sotto le ruine. Sto dunque quassù, e 
tengo Roma antica sotto i piedi, e guardo Roma nuova 
giù nella valle. Vado ogni giorno a vederla, e torno 
qui per ridere d' un tanto movimento d' insetti. Ho il 
mio orlo, i fiori miei, tra' quali i broccoli e i carciofi 
sono i migliori; e soprattutto ho abbondanza di libri, e 
così vivo lietamente. La mia sanità è stata molto alterata 
dalle fatiche : ora con F ozio F ho ristabilita assai, e 
spero anche perfettamente. Di qui può Ella raccogliere 
quanto mi piacerebbe sapere per qual modo sia giunta 
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aneli* esso dopo le tempeste alla serenità. Se valgo in 
alcuna cosa, mi adoperi: e con la più sincera stima mi 
raffermo 

Roma, 6 Gennaio 1783. 

tatto suo dev.mo 
Appiano Buonafede. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla Contessa 
Ragazzi Calbctti, — a Civitella di Romagna. 

Voglio risponder subito, cara Cecchina, alla vostra 
del !6, che mi è data in questo punto che sono le due 
dopo mezzodì dei 22 novembre. M' ò giunto inaspettato 
e carissimo questo segno della cortese mmnoria che 
serbate di me, della quale con lutto il cuore vi sono 
riconoscente. Assai mi duole della mano che avete in- 
ferma, e pregovi di usarvi tanta cura, che presto io 
abbia a sentire che ogni male si sia partilo non che 
dalla persona ma dalla memoria. E di quelle povere 
ragazze così buone m' incresce air animo. Io vorrei che 
aveste occasione di scriver loro come io le ricordo 
sempre tutte quattro, e le saluto carissimamente. Addio, 
Cecchina, addio. 

Bologna, 22 Novembre 1808. 

tulto vostro 
Pietro Giordani. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla Nobil Donna, 
Sig.* Marchesa Azzolini, — a Fermo. 

Egregia amica. 

I beati momenti ch'io passai a Fermo ancor mi 
girano nella memoria. E beatissimi poi mi paiono quelli 
che io passai nella compagnia vostra; perchè non credo 
che possa trovarsi altrove tanta leggiadria nè tanta gen- 
tilezza. Ho più volte scritto al nostro Solustri, e sempre 
gli ho imposto di recarvi i miei saluti, e di tenermi vivo 
nella vostra mente. Ma non ha forse adempiuto il mio 
comando, perchè due brutte lo tengono fra le unghie 
tutto l'anno; e sono la legge e la podagra. Vi mando 
or dunque i miei saluti per altra via; e so che vi 
verranno grati, perchè ve li porta il signor Tommaso 
Sgricci, il più celebre de' nostri poeti estemporanei, che 
fa tragedie all' improvviso come molti non fanno a ta- 
volino. Egli, che ha cantato avanti gì' imperatori e le 
regine, sarà ben lieto se canterà anche al cospetto vo- 
stro, e delle dame e dei cavalieri di Fermo, che vera- 
mente è città dove si pregia il valor vero e V ingegno. 
Adunque non metto parole a farvene calde raccomanda- 
zioni, chè queste non sono necessarie sì per la sua 
celebrità, come per l' usata gentilezza vostra. Rimane 
solo eh 1 io vi raccomandi me stesso, che di lontano vi 
onoro come donna rarissima, e niuna cosa più desidero 
che la vostra grazia. 

Di Pesaro agli 8 Giugno 1820. , 

Giulio Perticari. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alia Contessa 
Paolina Leopardi , — a Recanati 

Paolina mia. 

Ti ringrazio propriamente di cuore della tua det 
10, senza la quale sarei stato veramente in pena, non 
avendo nuove di casa. Non lascia di disturbarmi quello 
clic tu mi scrivi di mamma. Spero, e prego Iddio, che 
a quest'ora sia guarita affatto; ma tu fammelo s;»per 
subilo per amor di Dio. Mi scriverai a Firenze, per 
dove parto, se a Dio piace, domani, dopo aver veduto 
lo Stella e combinati i nostri affari insieme. Bacerai le 
mani per me a babbo e mamma, e li pregherai a darmi 
la loro benedizione. A Carlo, a Luigi, a Pietruccio dirai 
per me tutto quello che saprai dire e pensare. Da 
Firenze scriverò poi più quietamente. Le Brighenti ti 
salutano, e così Angelina, la quale mi ha prestati molti 
servigi dopo il mio ritorno, come per V addietro. Come 
vuoi tu che Setacci e un prete suo compagno avessero 
sentito parlare de' fatti miei? Tu sai, Paolina mia cara, 
se io t' amo, e quanto. Scrivimi, e dammi le nuove di 
casa e di tutti voi altri, e di mamma in particolare, 
subito che avrai la presente. Addio, addio. 

Bologna, 18 Giugno 1827. 

tuo fratello 
Giacomo Leopardi. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



A madama Antonietta Tornir/asini, — a Bologna. 

Mia cara Antonietta. 

Sono già qui arrivato da pochi giorni, venuto da 
Firenze per la via di Perugia, e qui starò tutto l' inverno, 
e poi Dio sa quanto. Sono proprio impaziente di sapere 
le vostre nuove, delle quali manco da tanto tempo. 
Seppi il vostro viaggio a Venezia, ma non ho mai 
saputo il atomo. Ragguagliatemi di tutto, vi prego; e 
ditemi dove si trova ora Y Adelaide, perdi' io possa 
scriverle. La mia salute è sempre nel medesimo stato: 
difficoltà estrema di digerire, e impossibilità di applicare, 
che ne è la conseguenza. Del resto mi trovo bene, ed 
anche con una certa forza. Dite un milione di cose per 
me al caro Professore, daterai le sue nuove, e quelle 
dell'ottimo Maestri. Salutatemi l'Orioli, se lo vedete. 
Un bacio ad Emilietto. Vogliatemi bene, e parlatemi di 
voi lungamente. Addio, addio. 

Recanati, 30 Novembre 1828. 

Giacomo Leopardi. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla Contessa Paolina Leopardi, — a Recanati. 

Cara sorella. 

Sono guarito, grazie a Dio, dal raffreddore, e di 
nuovo sto benino assai: sempre il giro a restituir visite. 
Nuove conoscenze, nuove amicizie. Amicizia inluna col 
Frullani, direttore generale dei Catasti. Qui ho riveduto 
madama Laura Parna, che starà ancor del tempo. Abito 
vicinissimo al general Colletta, e quasi ogni giorno o 
egli è da me o io da lui. La sera son fuori, ma in 
conversazione poco, perchè alle undici per lo più ceno. 
Eccovi le mie nuove. Addio, addio. 

Firenze, 28 Giugno 1830. 

Vostro fratello 
Giacomo Leopardi. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla N. D. sig.* Rosa Costa, — a Ravenna. 

Cara sorella. 

Che debbo dirvi delle infinite cortesie che avete 
usate a Giuditta? Non dirò nulla per non dir poco, e 
passerò a rallegrarmi con voi del vostro buono stato di 
salute, di che sono minutamente informato. Mi è piaciuto 
d'intendere in che modo passate la vita, cioè parte negli 
uffizi di religione, e parte in quegl' innocenti trattenimenti, 
che rendono dolcissima la vita solitaria. Io pure, che 
sono quasi un solitario, mi diletto degli animali dome- 
stici come fate voi. Questi servono al fine a cui Dio gli 
ha destinati, meglio che non fanno per la più parte, gli 
uomini, che vanno per la via delle frodi, delle simula- 
zioni e de* tradimenti. Ho una cagnoletta che pare l'alunna 
delle Grazie, e che mi fa festa intorno come se avesse 
l'uso della ragione; ho un pappagallo che mi domanda 
il caflè come se fosse un fanciullo; ho una scimia, che 
con certi atti buffoneschi caccia di casa la malinconia. 
Non è ella questa una bella società? Non è società 
migliore di quella che si chiama delle dame e de' ca- 
valieri? A me pare che sì. Addio, mia carissima; pro- 
seguite a star sana ed allegra. Addio, addio: e buone 
feste. 

Di Bologna. 

Vostro aff.mo fratello 
Paolo Costa. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla N. D. sig.* Rosa Costa, — a Ravenna. 

Mia cara sorella. 

Vi sono molto tenuto della lettera con che mi avete 
voluto visitare, secondo che voi dite, e sono lieto che 
vi siate rallegrata del mio ritorno. Ora mi sono messo 
in riposo, e penso soltanto a ricuperare la sanità, e le 
mie cure non sono inutili, perciocché le flatolenze sono 
minori e poco moleste, Y appetito è ritornato, e coir ap- 
petito le solite forze, e il buon colore del volto, ch'era 
sparuto e magro. Questi cibi, quest'aria, la vista lieta 
di questi còlli, la compagnia degli antichi amici hanno 
operato ciò che non poterono le medicine: e di questo 
ringrazio Iddio. Desidero che così avvenga della salute 
vostra, la quale non è perfetta, siccome mi significate. 
Dello stato di nostra madre nulla mi avete detto, e quindi 
mi confido che sia sana. Salutatela anche a nome di 
Giuditta, e salutate similmente il fratello canonico. Fate 
di aver cura della vostra salute, e riveritemi monsignor 
Vicario, sebbene io non mi ricordi d'averlo mai cono- 
sciuto personalmente: conosco i suoi meriti, e basta. 
Addio. 

Bologna, 17 Giugno 1832. 

Vostro aff.mo fratello 
Paolo Costa. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla sig.* Clotilde Capecc- Mimitelo, — a Napoli, 

Non prima di ieri mi giunse la gratissima sua del 
10 maggio, ond'Ella mi perdonerà della tardi risposta. 
Le rendo inGnite grazie della buon.-i accoglienza fatta al 
mio ottimo amico Haldat di Nanchy, e ne ringrazio 
specialmente la signora Marchesa della Sonora, alla quale 
la prego di far riverenza da mia parte. Ella mi esorta a 
scrivere, signora mia pregiatissima. In questo proposito 
le risponderò colle sacre parole: tpiritui quidem promplus 
es', caro aulem infirma, lo sono nato nel 1760 a' 6 di 
novembre, e siamo nel 1836; o però Ella può giudicare 
di ciò che ancora posso fare con que' tre sei addosso. 
Sono pertanto sfruttato ed inabile ad ogni bene. Negli 
anni miei più verdi io feci per l'Italia, scrivendo, quanto 
io poteva fare: ora la debolezza delle forze mi avver- 
tisce che è tempo di uscir dall 1 aringo. Il so, lo sento, 
nè voglio aspettare che Gilblas me lo dica. Ora, esorti 
Ella coloro che sono d'anni e di salute interi, a far sì 
che lo lettere italiane sostengano il famoso grido, che 
hanno levato di sé fra tutte le colte nazioni. Mi faccia, 
la prego, servitore alla sua nobile famiglia, cui sono 
dedito per sempre, per 1* infinita amorevolezza e cortesia 
verso il solitario della Rue Verneuil. 

Parigi, 4 Luglio 1836. 

Devotissimo servitore 
Caiilo Botta. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla Contessa Ottavia Masino di Mombcllo. 

Ottima signora Confossa. 

Siccome tutte le opere che escono dalle sue mani 
sono belle, così sono diventato bello io medesimo in 
questo ritratto eseguito da Lei con tanta maestria. Ne 
sono davvero superbo, e ne rendo a Lei infinite grazie. 
Sebbene io nel ritratto mi vegga ingentilito, pur v' è 
una magica somiglianza. Non posso troppo giudicarne 
io, ma così mi dicono. La ringrazio poi delle copie fa- 
voritemi; e sono impaziente di esprimerle in persona la 
mia gratitudine. Fo in questi giorni P infermiere alla 
marchesa Barolo. Grazie al Cielo quella preziosissima 
vita non è più minacciata; ma la febbre è tuttora per- 
manente, e non cesserà che al giorno decimoquarto, al 
dir de' medici. Gradisca, signora Contessa gentilissima, 
P attestazione di tutti quo* sensi di stima o di riconoscenza 
ch'Ella in me conosce, ad a cui ha tanto diritto. 

Lunedi 14 Marzo .... 

Devotissimo servitore 
Silvio Pellico. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla Contessa 
Ottavia Masino di Mombcllo, — a Torino. 

Ottima Signora Contessa. 

Ieri sono passato per riverirla e renderle grazie delle 
gentili righe di cui m' ha onorato e delle duo ultime 
inclusemi. Ella era fuor di casa. Le restituisco la lettera 
del Generale De Ricci. Leggerò con molto piacere la 
Guide du Néophite, poich' è libro che dicono buono, e 
ne significherò poi la mia gratitudine ali* autore. Spero 
che non mancherà chi ne imprenda la versione, qualora 
siffatto libro paia tanto utile presso noi quanto pare in 
Francia. 11 libraio Marietti suol esser pronto nel far 
tradurre opere d' intendimento religioso. Godo che vi 
sieno sempre alcuni retti ingegni che compongano libri 
onorevoli alla Chiesa e salutari alle anime. Penso che 
il migliorarsi della stagione, il quale fa un poco di bene 
a me, farà anche bene a Lei, signora Contessa. Lo 
desidero di tutto cuore. Mi creda, quantunque selvatico, 
uno de' suoi sincerissimi ammiratori e servi. 

Torino, 30 Maggio 1837. 

Silvio Pellico. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



A Carlotta Marchiarmi. 

Gentilissima ed ottima amica. 

Tu non sai formare pensiero che non sia amabile, 
e tale si è la domanda che mi porgi. S' io avessi fra 
le antiche mie carte un manoscritto della mia Francesca 
da Rimini, sarei felice di metterlo a' tuoi piedi. Niuna 
cosa è più tua di questa tragedia, a cui il tuo genio ha 
dato gloria. Forse sarebbe rimasta oscura, s' io non 
avessi avuto la buona sorte d' incontrare in te una sì 
grande attrice, che sapea dare alto valore anche a cose 
assai deboli. Gli applausi di tutta Italia a te dovuti 
riverberano a vantaggio del tuo amico poeta; e mi 
sono sempre fatto un pregio di dirlo. Giusti furono in 
questo riguardo coloro che parlando di te e di me, ci 
chiamarono fratello e sorella; ed il mio cuore confermò 
un grido che tanto bene arrise alla nascente mia fama. 
Altre mie tragedie ricevettero, come la Francesca, splen- 
dore sommo da te; e non ti bastò onorarmi ne' mag- 
giori teatri, che anche volesti di recente far risonare 
Saluzzo, la mia nativa città, del mio nome confuso col 
tuo. Inetto io a renderti grazie, sarei almeno andato 
lieto se avessi ritrovato quel vecchio desiderato mano- 
scritto, che avresti conservato a ricordanza de' primi 
tempi della nostra amicizia. Or vorrei invece offerirti 
un esemplare di qualche edizione di questa tragedia, e, 
vedi fatalità! non ne trovo da alcun libraio. Un giorno 
poi (ma non so quando) porrò la mente a dare un 
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po' di lima a' miei componimenti tragici, e ad altri, e 
vedrò di fare un* edizione d' ogni cosa. Ma per questo 
avrei d'uopo di salute. Il più dei giorni non posso 
scrivere nulla, e stento a fiatare; così trascorrono per 
me settimane e mesi. Tu, Carlotta, e la buona Gegia 
loco, ambe sì benevole al vostro Pellico, dite a favor 
mio qualche santa parola al Signore, perchè almeno mi 
conceda di patire con animo paziente e forte. Vi saluto 
T una a I' altra con que' sentimenti indelebili di stima e 
d'amicizia che vi professo. Addio, ottima Carlotta; cre- 
dimi qaal sarò sempre tuo ammiratore ed amico 

Torino, 8 Dicembro 1843. 

Silvio Pellico. 
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Altra Lettera di Notizie varie 



Alla Sig.* Luisa Blondel-Azeglio, — a Firenze. 

Mia dilettissima. 

Invece di scemare, gl'impicci crescono; e questi 
giorni, coli' aggiunta uV funerali che mi prendevano due 
terzi della giornata, non avevo più capo; e bisognava 
pur averlo, .trattandosi insieme la mutazione ministeriale. 
Ne avevo e n'ho proprio sopra i capelli. Eppure, bisogna 
starci. La cerimonia di Superga m' ha fatto un senso 
profondo. È toccata a me la verificazione del corpo di 
Re Carlo Alberto; e pensare al passato, pensare al 
futuro, dava certo materia a riflessioni e ad emozioni. 
Non 1' avrei riconosciuto, e a tutti ha fatto il medesimo 
effetto. Se hai già veduto Tabarrini, t' avrà raccontata 
e descritta la funzione; perciò non te ne dico altro. 
Esso e Gipriani erano venuti a piedi, con un tempo 
rotto. Ho avuto un vero piacere di poter far loro firmare 
il processo verbale, affinchè resti nn segno dell' omaggio 
che, con tanto cuore, hanno reso olla memoria del 
povero Re, che, offrendosi tutto in olocausto, è stato 
detto traditore in vita da chi fìnge piangerlo morto, 
per abbatterne il figliuolo! — Ti lascio in fretta, perchè 
sopraggiunge un affare. Ti scriverò con più comodo. 
Lavoro in tutti i modi per far sì che 1' opposizione non 
ispinga a rovina. Non sono senza speranza; ma è fatica 
improba. T'abbraccio con Bino. Addio. 

Torino, 22 Ottobre 1849. 

Tuo marito 
Massimo D' Azeglio. 

9 
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Vili. 

Congratulazione 



Colla Lettera di Congratulazione ci mo- 
striamo lieti dell' altrui buona ventura, e la 
gioia del cuore esprimiamo per iscritto non po- 
tendo a voce. Chi riceve siffatte lettere deve 
esprimerne gratitudine con sincerità di senti- 
menti. 
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LETTERA DI CONGRATULAZIONE 



Alla Duchessa, vedova di Guidubaldo d' Urbino. 

Se le occasioni de' tempi l'avessero comportato, io 
sarei subito venuto a far riverenza air Eccellenza Vostra, 
e rallegrarmi con Lei del ritorno suo nello Stato. La 
qual cosa io tanto ho desiderata, quanto altra che desi- 
derassi mai. Così nostro Signore Dio mi conceda intendere 
che tutte le cose eh' Ella desidera, le succedano secondo 
il voto suo, che sarà uno dei maggiori contenti eh' io 
aspetti al mondo. La supplico, se le pare conoscere cosa 
alcuna in eh' io. la possa servire, che si degni di coman- 
darmi; chè io per ora non le dirò altro, rimettendomi 
a Giovan Martino presente estensore. E a Vostra Eccel- 
lenza bacio umilmente le mani. 

Di Roma, 15 di Maggio 1522. 

Baldassar Castiglione. 
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Altra Lettera di Congratulazione 



Mia Duchessa Leonora d' Urbino. 

Non potendo soddisfare, come saria debito e volontà 
mia, di venir presenzialmente a far riverenza air Eccel- 
lenza Vostra, per non mancare in tutto, mando il pre- 
sente mio messo, il quale io vorrei che in questa parte 
sapesse spiegar bene l'animo mio, ed esprimere la sod- 
disfazione che io sento del ritorno suo nello Stato. La 
qual cosa se esso non saprà fare, rimetterommene al 
giudizio di Vostra Eccellenza, il quale son certo che mi 
farà buon testimonio quest'essere uno de* maggiori con- 
tenti che io mai abbia avuto al mondo. E all' Eccellenza 
Vostra bacio umilmente le mani. 

Di Roma, 16 di Maggio 1522. 

Baldassar Castiglione. 
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Altra Lettera di Congratulazione 



A Donna Giovanna d' Aragona. 

Sarei ripreso <T empietà se io mi volessi rallegrare 
della morte di un personaggio di tanta autorità e di 
tanta grandezza come fu il Pontefice Paolo III; la quM 
morte in questi miseri e tempestosi tempi potrebbe forse 
portar molto danno alla Sede Apostolica e alla Chiesa 
di Dio; ma poiché nè posso nò debbo rallegrarmi della 
morte sua, essendo ciò avvenuto per volontà di Dio, 
mi rallegro almeno, e credo di poterlo fare e senza 
biasimo e senza riprensione, dell'utile di Vostra Signoria 
e del benefizio e della riputazione che n' avrà l' Illustris- 
sima Gasa Colonna; il qual benefìzio come ho sempre 
desiderato sommamente, avrei ancora col medesimo animo 
procurato, se me ne fosse stata data occasione, e P opera 
mia fosse stata di tanta forza. Spero poi che il corso 
della sua avversa fortuna sia già finito, e eh* Ella debba 
correr felicemente sino alla meta di tutte le sue speranze 
e de' suoi desiderii. Restami solo pregar V. S. che si 
vaglia di me e d'Ilo cose mie, se mi conosce atto in 
alcuna cosa di poterle far servizio. E dopo aver pregato 
Nostro Signore per la sua felice e lunga vita, le baderò 
le mani. 

Di Salerno, 1549. 



Devotissimo servitore 
Bernardo Tasso. 
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Altra Lettera di Congratulazione 



Alla sig.* Maria Selvaggia Borghini, — a Pisa. 

Qui alla villeggiatura della Petraia ricevo la genti- 
lissima di Vostra Signoria Illustrissima. Ho veduta la 
lettera per la Serenissima Granduchessa Vittoria, e panni 
gentile, modesta e sopra lutto giudiziosissima; ond' io 
sempre più ammiro la gentilezza di Vossignoria nello 
scrivere. Me ne rallegro seco di tutto cuore. 11 sonetto 
fatto ad intuito del signor Marchetti pel signor Maglia- 
bechi, è bello, e si vede uscito dai medesimo suo gentil 
fonte. — Starò attendendo i suoi comandi : e le fo devo- 
tissima riverenza. 

Firenze, 13 Giugno 1688. 

Francesco Redi. 
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Altra Lettera di Congratulazione 



Ad una Giovane veronese. 

Se mai altra volta fallaste De' sinistri giudizi che 
siete solita fare delle scritture vostre, questa fu certa- 
mente, che siete uscita del seminato fuor d'ogni confine. 
La vostra lettera non solo non è mal pensata, e peggio 
ordinata come voi dite; anzi ella è delle più belle, e di 
più aggiustati concetti, e meglio condotta che nessun' altra 
delle tante che mi scriveste: e la cosa ve la dico del 
miglior senno del mondo, non per lusingarvi ma per la 
vera verità. Ed è tanto la cosa come ve la dico, che 
m' era venuto un sospetto, non forse voi aveste preso i , 
concetti, e forse eziandio le parole da qualche scritloro ; 
il che quantuuqne io non creda, tuttavia vi prego di 
dirmi se mai fosse vero. Sicché voi vedete, che io debbo 
anzi congratularmi con voi, e (per dirla netta) anche 
meco medesimo. Questo vi gioverà a ben confidare di 
voi stessa, e a mettervi a continuar l'esercizio vostro di 
forza. Addio. 

Di casa, 27 di Luglio 1821. 

Antonio Cesari. 
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IX. 
Lodo 



Al merito si fanno Lodi, ma non conviene 
esagerarle; perchè tutto ciò che sente d' iperbole 
fa sospettare della sincerità delP animo, e mette 
timore di simulazione. La risposta alle lodi sia 
grata e modesta, ma non d' affettata umiltà che 
confini coli' ipocrisia. 



LETTERA DI LODE 



Alla sigf Maria Selvaggia Borghini, — a Pisa. 

Bella, bella, ma bella davvero ò la Canzone che Vo- 
stra Signoria Ill.ma ha fatto in onore del signor Ales- 
sandro Marchetti. Io me ne rallegro con lui e me ne 
rallegro con V. Signoria, maestra di così nobile opera. 
Le dico di nuovo che è bellissima, e tutta piena di 
pensieri e di similitudini pellegrine, sostenute e nobilis- 
sime, che non possono sovvenire se non ad un grande 
poeta, il quale nello stesso tempo sia gran filosofo, e 
filosofo nelle scuole della miglior filosofia. E se anco 
sovvenissero ad un gran poeta, non so poi s* egli potesse 
spiegarle con quella gentilissima facilità con la quale le 
ha spiegate Vossignoria, e con quella evidenza nobilissima, 
che mi ha fatto stupire. Viva la Signora Maria Selvaggia, 
che è lo splendore e la gloria della nostra Toscana. 11 
suo nome vivrà eterno. Questi sono i miei voti. Mi 
conservi V. Signoria Illustrissima il suo affetto: e sup- 
plicandola a riverire in mio nome la signora sua madre, 
ed il signor suo fratello, le bacio cordialmente le mani. 

Firenze, 10 Giugno 1690. 



Francesco Redi. 
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Altra Le Itera di Lodo 



Alla sig. % Contessa Angiola Ariosti, — a Bologna. 

Egregia Signora. 

Oh graziosissima letterina! Non bisogna altra scusa 
dell'essere stata no po' tarda: basta essa sola a scusare 
ogni tardanza, o piuttosto a farla dimenticare del tutto. 
Che piacere leggendoli e rileggendola come ho fatto più 
volte! Nitida, disinvolta, arguta, gentile; di tal costume 
in sostanza e di tal portamento, quale appunto dee essere 
delle lettere familiari. Prosegua pure così, chè se il mio 
giudicio vai niente, ella ha preso F ottima strada. Alcune 
piccole cosettine noteremo insieme, come prima potrò 
venire a trovarla, chè il desidero certo. Intanto io mi 
rallegro con Lei cordialissimamente del fruito elio rac- 
coglie cosi per tempo da'suoi studii, e le rendo moltissime 
grazie della parte che me ne va cortesemente facendo. 
La traduz ; one vedrò volentieri; ma sia con tutto suo 
comodo. Tutti i salutati da Lei e dal gentilissimo signor 
padre, risalutan Lei e il signor padre altresì a cento 
doppi: e quanto a me, io credo di dover pregare amendue 
ad onorarmi un po' meno, acciocché io non venga in 
tanta superbia da voler essere perciò onorato da tutti, 
chè già comincio a sentirmene tentazione. Scriverei di 
buon grado più a lungo; ma chi dee portar la lettera 
non mi consente più tempo. Pazienza per questa volta. 
Mi conservi la sua stimatissima grazia; chè io sono e 
sarò sempre 

Villaunova, 4 ottobre 1742. 

suo dev.rao servitore 
Domenico Fabri. 
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Altra Lettera di Lode 



Alla Signora Contessa 
Terenzia Ghellini, — a Vicenza. 

Iliustrissima Signora. 

Mi recano più piacere con certi aneddoti le private 
Novelle Letterarie di Vicenza, che il Giornale Enciclo- 
pedico d' Europa ; e ne so grado a quella penna gentile 
a cui dà moto un' anima più gentile. In codesta graziosa 
istoria io ho un romanzo che saria degno d' un poema 
simile a'ia Marfisa Bizzarra: e non dissimili ne sono, la 
donna, e i cavalieri, e gli uccidenti e gl'intrecci. Seguano 
altri a impazzare; e V. S. Illustrissima segua a dar alla 
Nazione libri assai più utili di tutte le ciance di chi li 
vorrebbe più utili. Io per me stimo assai I' opera, onde 
Ella ha voluto degnamente occuparsi; e ne ho un nuovo 
saggio nel nuovo ;dono che si è degnata di farmi; di 
che tanto maggiori grazie le rendo, quanto minore di 
gran lun^a è il merito mio. Ma bene sta eh' io tenga 
partita aperta con V. S. 111. ma, affinchè Ella abbia sempre 
diritto di chiamarmi a qualche soddisfazione, ed io senta 
tutto il dovere dell'ubbidienza in ogni suo comando, 
per sempre più confermarmi 

Venezia, 17 Marzo 4777. 

suo devoto ammiratore 
Natale Lastesio. 



Altra Lettera di Lode 



Alla Signora Conlessa 
lerenzia Ghcllini, — a Vicenza. 

Illustrissima Signora. 

Gentile fu V atto di quei cortesi, che recarono alla 
mia casa, in ora non mia il più gentile e più squisito 
dono di V. S. Illustrissima. Non è volgarizzamento, 
siccome i più, di mano mercenaria. Il puro stile e i 
modi eleganti palesauo colto ingegno, gusto di lingua e 
lima severa. Fo ragione alla sua fatica; ma dirò con 
riverenza che la vorrei più magnanima a non querelarsi 
d'un impaccio agli altri utile, e per lei onorato e glo- 
rioso: siccome meno modesta la vorrei in appagarsi di 
quel compenso, che mi accenna con troppa gentilezza, 
quando P opera di V. S. Illustrissima da larga lodo dei 
dotti e dei buoni fìa più degnamente compensata. S'Ella 
mi vuole, benché infuno, in questo numero, avrò oltre 
al primo dono a ringraziarla ancor del secondo: e qua- 
lunque io mi sia, sarò uno certamente de' suoi ammira- 
tori, quanto sono con vero ossequio 

Venezia, o Aprile 1778. 

suo servitore devoto 
Natale Lastesio. 
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Altra Lettera di Lode 



A D iodata Saluzzo Roero, — a Torino. 

Cerco e non trovo parole sudiciumi a ringraziarla 
del grazioso dono eh* Ella m' ha fatto dell' Ipàzia. Questo 
poema è un bello e nuovo alloro alla sua chioma, e 
mostra che ornai non è genere di poesia in cui Ella 
non sia degna dei più alti scanni. Io, per I' antica am- 
mirazione in cui ho sempre tenuto il poetico suo valore, 
me ne congratulo primieramente con Lei, poi coli' Italia, 
di cui Ella veramente è grande decoro; e mi reputo 
fortunato di essere da Lei posto nel numero di quelli 
ch'Ella onora di sua benevolenza ed amicizia. Il colpo 
apopletico che mi ha percosso, togliendomi quasi adatto 
l'uso della penna, mi ha lasciato ancor vivo il cuore; 
e da questo la prego di credere uscito l' affetto, con cui 
mi rassegno suo devotissimo ed obbligatissimo servo ed 
amico 

Milano 1826. 

Vincenzo Monti. 



io 
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Altra Lettera di Lode 



Alla Signora 
Massimilla Fani astici- Roseli ini, — a Firenze 

Carissima Signora, padrona mia eccellen- 
tissima. 

Erami pervenuta prima la sua lettera che gentilmente 
m' annunziava in dono un esemplare del suo Amerigo, 
ed il Poema poi m* arrivò per mezzo del libraio Pomba. 
Io mi trovava al mio solito in misera salute, bisognoso 
di conforto, bramosissimo di far qualche bella letture. 
Nessun libro più opportuno mi poteva giungere per re- 
carmi dolce sollievo, Io non so lodare con sapienti os- 
servazioni i libri che mi piacciono, e sol posso dirle, 
egregia Signora, che il Poema suo ha avuto grande 
incanto su me. Alletla, strascina, ed offre mille generi 
soavi d' interesse poetico. La fama di Lei già sì splendida, 
non può non ricevere un lustro segnalato anche da questo 
nobilissimo Poema. Me ne consolo con Lei e colla nostra 
letteratura, di cui la Massimina Rosellini è gloria non 
ultima. Io poi per natura mia gusto molto le belle con> 
posizioni epiche ed i racconti di alte avventure; e V Ame- 
rigo non mi lascia desiderar nulla. Tacio dell' eleganza 
tutta naturale e senza oscurità nè sussiego, colla quale 
Vostra Signoria scrive. Pochi a parer mio, hanno questo 
pregio; ma sempre P hanno quelle donne che van dotate 
di poetico genio. Intelletto donnesco è gentil cosa! Gradisca 
i sensi d' ammirazione e di gratitudine con cui ho F onore 
d'essere di Lei, chiarissima Signora, umilissimo ed ob- 
legatissimo servo 

Torino, 4 febbraio 1844. 

Silvio Pellico. 
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X. 



Officiosi ts\ 



Difficile è hi lettera d' Officiosità, perchè sia 
rispettosa ma non servile, e stia in misura fra 
chi la porge e chi la riceve. Consistendo queste 
lettere più in espressioni di parole che in at- 
tuazione di fatti, richiedono molt' arte, come si 
vede nelle migliori de' migliori maestri. Sia cor- 
diale e dignitosa la risposta a queste lettere. 
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LETTERA DI OFFICIOSITÀ. 



Alla Marchesa del Vasto. 

I ringraziamenti, che Vostra Signoria mi fa per ogni 
sua lettera, sono assai più che non si convengono alla 
grandezza sua ed ni P obbligo ch'io tengo di servirla: e 
però li riconosco dall'abbondanza dell'umanità e cortesia 
sua. E la supplico a porvi fine, acciocché io conosca 
elio m' abbia per servitore famigliare ; perchè le opere 
mie fino a ora, rispetto dell'animo ch'io ho, sono di sì 
poco momento, che non meritano appena d' essere co- 
nosciute da lei, non che riconosciute con tanto affetto. 
Questo mi è parso di dirle ora per sempre, perchè Ella 
non duri molta fatica per contentarmi, chè contentissimo 
mi trovo d' esserle in considerazione. Godo di servirla, 
e tengo per gran ventura che li miei piccoli servigi le 
sieno accetti. E per questa non mi occorrendo altro, con 
molta riverenza le bacio le mani. 

Di Parma, gU ìi Dicembre 1546. 

Annibal CAno. 
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Altra Lettera d' Officiosità 



A Donna Vittoria Colonna, — da Napoli. 

La prima volta eh' io fui salutato in nome di V. S. 
Illustrissima, io le dirò il vero, ne presi quasi maggior 
meraviglia che godimento, pensando alla novità del saluto, 
d'onde veniva, ed a chi si mandava; non vedendo dal 
dillo mio nè merito nè servizio, e neppur conoscenza 
che potesse aver mosso una sua pari a degnarmi di 
tanto. E benché io conoscessi dal canto di Lei che la 
grandezza dell'umanità e della gentilezza sua avesse 
potuto dispensare ogni mia indegnità ed abilitarmi a 
tutti i suoi favori, non però li gustava interamente, così 
per non sentirmi proporzionato a riceverli, come per 
dubbio che il suo gentiluomo non avesse preso in iscambio 
me, o frantesa la commission sua. Ma poiché di nuovo 
mi saluta a nome di Lei c della signora sua madre, son 
venuto in più pregio a me stesso, e n' ho sentito quello 
estremo contento che si suole d' un grande e subito 
acquisto, com' è stato il mio. Il qual è stato tanto più 
caro e prezioso a me, poiché non P aspettando e noi 
^meritando, V. S. III. ma di suo proprio moto s' è fatta 
incontro al desiderio che io ho sempre avuto d' esser 
conosciuto da Lei, fra que' tanti che osservano ed am- 
mirano la grandezza dello spirilo e della virtù sua. 
E tanto maggiormente m' è caro, quanto non solo co- 
nosco di aver guadagnata la grazia di Lei e della signora 
sua madre, ma panni stabilitami con essa quella della 
signora marchesa del Vasto, e ricuperata quella che 
soleva aver già con la marchesa di Pescara, di famosa 
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memoria, poiché V. S. Ill.ma, del medesimo sangue, 
col medesimo nome ed ornata delle medesime doti, non 
pur succede a lei, ma così giovinetta com* è, già la 
pareggia di grido, e di gran lunga l'avanza d'aspetta- 
zione. Per tutte queste co- e V. S. Ill.ma può facilmente 
comprendere di quanto le sia tenuto e quanto ne la 
ringrazii. E però la supplico si degni conservarmi nella 
grazia che già m 1 ha fatta di tenermi per suo, qualunque 
mi sia. E per tale offerendomele in perpetuo, riverente- 
mente le bacio le mani. 

Di Roma, a' 15 di Febbraio 1551. 

Annihal Caiio. 



Digitized by Google 



- 152 — 

Altra Lettera di Officiosità 



A Madonna Onorata Tancredi. 
Signora. 

Le Ietterò di Messer Benvenuto mi sarebbero state 
grate, le vostre mi sono state gratissime. E volesse Iddio 
eh 1 io avessi tanto d' autorità presso il signor Principe 
di Salerno quanto voi credete, ed io vorrei, per mo- 
strarvi s* io desidero farvi utile e servizio, non pur in 
questo che piuttosto tornerebbe ad onor suo ciré a 
comodo ed utile vostro, ma in qualsivoglia altra eosa 
di maggior momento. Nè vi date a credere che nelle 
cose vostre io abbia bisogno di sprona, perchè assai mi 
punge la memoria dello virtù vostre, e il conoscere 
quanto d' utile e d' onore al signor Principe mio ne 
possa risultare. Nè credo che sarà di mestieri nè pre- 
garlo nè persuaderlo a far ciò che da sè ebbe a desi- 
derare: nondimeno farò quello che voi mi comandate 
ed io son tenuto di fare: ed ottenendolo, terrò per 
certo eh' egli m* abbia ad aver più obbligo che voi : e 
porrò nel numero delle poche venture che m' ha portate 
il tempo d' avere avuta occasione di potervi servire. 
Stale sana, Signora mia, e tenetemi nel numero di 
quelli che desiderano il vostro onore. 

Di Salerno. 

Bernardo Tasso. 
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Altra Lettera di Officiosità 



Alla Marchesa de los Vel?s, — a Madrid. 

Io credo che a questura Vostra Eccellenza sarà 
disimpegnata dalle tante visite, che le avranno rese le 
gran Dame e i grandi Signori della Corte per rallegrarsi 
seco del suo felice ritorno in Ispagna. E perciò io mi 
prendo P ardire di presentarmi con lettere all'Eccellenza 
Vostra per umilmente supplicarla a farmi queir onore 
de' suoi comandamenti, il quale dalla sua somma bontà 
mi fu f:stto sperare nel tempo eh' Ella si trattenne in 
Livorno, e ch'io ebbi la somma fortuna d' offrirle la 
mia umilissima servitù. Se io, Eccellentissima Signora, 
ne sarò fatto degno, lo riconoscerò dalla sua magnanima 
gentilezza; e V. Eccellenza può accertarsi che sarà da 
me servila fedelmente in tutte le cose che di questo 
paese, e nella Spezieria e nella Fonderia del Serenissimo 
Granduca mio Signore, Ella potesse mai desiderare. Ed 
aggiungerò questa alle altre grandissime obbligazioni dello 
quali io son debitore all' altissima sua generosità, con 
la quale Ella volle trattare 'un piccol uomo come son 
io, che non ho in me altro di buono se non Y ardente 
desiderio di essere il minimo de' suoi servitori. Ed alla 
Eccellenza Vostra con ogni cordiale umiltà profondamente 
m' inchino. 

Firenze, 22 Giugno 1683. 

Francesco Redi. 
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Altra Lettera di Officiosità 



Alla Sig.* Giacoma Marchesini, — a Venezia. 

Gentilissima Amica. 

Bisogna che quel poco anzi nulla che ho fatto con 
vostro fratello sia stato molto ingrandito dalla signora 
Rosa, dacché con tante cortesi espressioni voi me ue 
rendete grazie, e a bella posta mi scrivete. Sappiate 
però, e vi parlo sincero, che nulla feci. L 1 innocenza 
dei signor Luigi bastava per la sua scarcerazione, nè 
bisognava dell' opera mia nè d' alcuno, e abbisognandone, 
altri potea molto più di me. Tuttavia io vi ringrazio 
delle vostre espressioni; le quali certamente meriterei 
se le occasioni di servirvi mi si presentassero, e fossero 
le forze conformi alla volontà. Voi così adoperando, 
mostrate che il buon animo vi basta; e certo cotesta 
vostra generosità accende I' animo mio siffattamente, che 
nulla piìi sembra desiderare delle occasioni di servirvi, 
e del potere. Tutto quello eh' io dico a voi intendo che 
sia detto alla gentilissima signora Santa ; della cui virtù 
sento ottime nuove, alle quali quelle di niun' altra cor- 
rispondono. E non è meraviglia, perocché la virtù sua 
è tale che deve su qualunque altra risplendere. Voi 
dovete per me riverirla, e così la mamma, e il fratello, 
e qualunque altro v' è caro, e merita perciò d'esserlo 
a tutti. Io sono al solito 

Bologna, 12 Dicembre 1724, 

vostro devotissimo servitore 
Giampietro Zanotti. 
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Altra Lotterà di Oilìciosità 



Ma N. D. Caterina Boi fin Tron. 
Eccellenza. 

Dopo due giorni di stanza in Padova, per esservi 
slato trattenuto dalle piogge dirotte e dai venti, stamat- 
tina sono finalmente giunto ad Allieti iero a godere in 
questa deliziosa solitudine della bontà dell' eccellentissimo 
Quirini. Ho insieme con lui ritrovato il conte Giambattista 
Carburi; sicché ho quanto può desiderare un convale- 
scente: aria perfetta, bellezza di luogo, cordialità del 
padrone, e fino un medico il quale mi guarda di buon 
occhio, qual persona già raccomandatagli dall'Eccellenza 
Vostra. Mancami un' allegrezza per compimento di feli- 
cità, cioè quella di vedere il tempo rasserenato e le 
acque abbassate, perchè Vostra Eccellenza possa lasciarsi 
riverire ad Allichiero, come m' ha fatto sperare, intanto 
la prego di ricordarsi del suo lontano servitore, e di 
essere certa eh' egli non si scorderà mai eh' egli vive 
ancora per sua cagione, e per la sua somma bontà gode 
ancora di questo mondo. 1/ infermiera francese le umilia 
i suoi devoti rispetti: ed io col più profondo ossequio 
mi rassegno 

Di V. Eccellenza 

Da Altichiero, 15 Giugno 1779. 

obbligatissimo servitore 
Gaspare Gozzi. 
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Altra Lettera di Officiosità 



Alla Contessa 
Silvia Curtoni Verza, — a Verona. 

Poiché dalla lettera del valoroso Padre Fontana, di 
cai Ella mi fece parte, comprendo quanta fede egli 
abbia del mio giudizio sopra il suo Commentario latino 
della Vita di Girolamo Pompei, cosi non ho mancato di 
leggerlo con quella diligenza che merita e con quella 
attenzione che si concilia da sè medesimo quello scritto, 
e per l' ordine, e per la chiarezza, e per P eleganza, e 
pèr i colori ingenui ond' è espressa la verità. E come 
ho trovato tutte le cose degne della mia approvazione; 
così moltissime degne di ammirazione singolare pel lodato 
insieme e pel lodatore. 11 perchè non saprei come usare 
di quella facoltà che mi concede l'autore di mutare o 
correggere cosa che sia. Ella vedrà notate sullo scritto 
piccole cose, e forse di nessun conto, per la poca 
autorità che mi arrogo in siffatto giudicio; per cui 
rimetto a Lei il far queir uso che più le pare di questa 
mia significazione. Ben la prego a non ommeltere di 
ringraziare l'autore, e ringraziarlo vivamente dell'onore 
che si degnò di fare alla mia persona, colà dove ne 
parla. Io mi conosco debitore, Ella ben vede di quanto, 
a codesto eccellentissimo scrittore di aurea latinità in 
tempi così poco latini : ma egli non mi contenderà che 
io non debba infinitamente a Lei, signora Contessa, che 
seppemi conciliar questa grazia coli' amabilità de' suoi 
modi, de' quali P amore e la venerazione non le man- 
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cherà mai, nè tra noi, nè dove viva un conoscitore 
della verità. Ed io, come tale, me le protesto senza fine 

Verona, 1789. 

dev.mo servitore 
Bartolomeo Ab. Lorenzi. 
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Altra Lettera di Officiosità 



Alla Contessa Paolina Leopardi, — a Recanati. 

Cara Signora Contessina. 

Toccava a me l'aver degli scrupoli; e infatti non 
avrei osalo scriverle. Bene sperai che potesse essermi 
perdonato P ardire di volermi in qualche modo ricordare 
a Lei col mandarle quella inezia; poiché quando In 
vidi mi parve riconoscere in Lei una egregia bontà; e 
per amore di Giacomino mi poteva essere conceduta 
una grazia. Ora Ella vince di molto non solo i meriti 
mìei ma le speranze; e dove appena potevo sperare 
perdono, Elia mi dimostra gradimento; e me lo dimostra 
con espressioni in eccesso cortesi. Così Ella m' impone 
un obbligo di gratitudine, eh* io porterò sempre nel 
cuore. Dunque Ella non dimenticherà chi le rimane 
tanto obbligato. Mi faccia ancora questa grazia di ri- 
cordare la mia riverenza al signor padre, alla signora 
madre e al conto Carlo. Che fa Giacomino? M'impetri 
Ella che mi mandi sue nuove, delle quali sono ansioso 
sempre. A me pare che mi vengano dal cielo, e da una 
intelligenza superiore ai cervelli mortali, le sue lettere. 
Lo pregherei ad aversi cura della salute, a volermi bene 
e a ricordarsi ch'io l'adoro. Cara signora contessina, 
con tutto 1' animo desidero eh' Ella sia felice, e eh' Ella 
mi abbia sempre per suo obbligalo e cordial servitore. 

Firenze, 30 Gennaio 1827. 

PlETHO GlOHDANI. 
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Altra Lettera di Officiosità 



Alla sig.* Clotilde Capece-Minutólo, — a Napoli. 

• 

Vostra Signoria Illustrissima mi onora troppo col 
voler far serbo de' miei caratteri. Essi sono deformi 
assai, conV Ella vede; e se, vedutigli, le venisse voglia 
di giudicare de* mioi scritti da loro, non so che concetto 
farebbe di me. Pure, a far voglia, ed ecco eh 1 ei si 
presentano a Lei così sconci e disadatti come sono. 
Grande ventura è la mia di avere potuto colle mie 
letterarie fatiche dare nel genio di Vostra Signoria e 
dì tutta la sua venerata famiglia. Ne ringrazio queflo 
immenso volere, che mi fece scrivere delT Italia ; bene- 
dico anzi queir antico maestro, che primo di tutti mi 
mise la penna in mano in questa mia natalo culla, dove 
venni a passare qualche giorno, dappoiché ventiquattro 
anni erano trascorsi da quando io ne era partito. La 
lettera di V. S. fu dolce aggiunta alle altre dolcezze 
eh' io provo nel respirare, dopo tanto tempo, V aria mia 
nativa. Verso la fine del novembre prossimo sarò di 
ritorno a Parigi, dove, se posso servirla, la prego di 
usare di me senza risparmio. Io sto di casa in Parigi: 
Place Saint Sulpice, num. 8. 

Sangiorgio Canavese, 26 Ottobre 1832. 

Devotissimo servitore 
Carlo Botta. 
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Altra Lettera di Officiosità 



Alla Sig.* Clotilde Capece Minutolo, — a Napoli. 

Illustre Signora. 

Se io fossi giovine, ed Annibale Caro, le direi che 
ho più caro d' essere in grazia delle Donne che delle 
Muse: ma essendo oggimai vecchio e non avendo a 
gran pezza l' ingegno di quel sommo uomo, non ho 
cuore di dirlo quantunque lo pensi. Temo poi di non 
essere in grazia nemmeno delle Muse, cosa, che m* in- 
cresce infinitamente, perchè i poeti mi dicono che sono 
giovani e belle. Tuttavia la cortesissima sua del 14 
novembre mi dà qualche speranza, che se non posso 
più essere il favorito delle prime, nè sono mai stato 
quello delle seconde, potrò almeno esser I' amico delle 
une e delle altre. Io la ringrazio di nuovo delle sue 
graziose espressioni, e le so dire che ne sono conten- 
tissimo. Ella mi scrive che spera di veder presto qualche 
mio nuovo lavoro. Signora mia, nel mio bossoletto non 
v' è più liscio, e so mai provassi ancora, farei visi da 
giuggiole. Solamente fra breve verrà alla luce in Torino 
una nuova edizione del mio Poema intitolato il Camillo, 
o Veio conquistata, il quale fu stampato la prima volta 
in Parigi nel 1815. Verrà fuori con molte mie correzioni 
e noie, delle quali aveva gran bisogno. Forse, se mai 
quesl' opera le capita nelle mani, Ella ci troverà qualche 
grandezza di concetto, e sentimenti non abbietti. Io l* ho 
raffazzonala alla meglio che ho potuto, perchè veramente 
io non son più buono che a raffazzonar le mie ciarpe. 
Ella stia sana, e viva felice coiti' Ella è cortese. 

Parigi, 21 Dicembre 1832. 

Carlo Botta. 
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Altra Lettera di Offieiosità 



Alla Contessa Ottavia Masino di Mombello, 

Ottima signora Contessa. 

Convien dire che sia un gran piacere ad obbedirla 
perchè io, che innamorato della poesia come sono, ne 
perdo ogni amore quando alcuno mi chiede versi; io, 
che starei volentieri, non dieci anni ma dieci giorni in 
prigione piuttosto che fare, con tema dato, un sonetto 
o una canzoncina; io, che prendo quasi in odio chi 
vuol rime da me, non solo non ho preso Lei in odio, 
signora Contessa, ma P ho obbedita. Vorrei aver potuto 
far cosa migliore di queste strofe a due cultrici del Bello: 
però le accolga come sono, qual prova sempre meravi- 
gliosa del mio buon volere (stante V accennata idrofobia 
della mia penna dalle cose liriche) ossia qual prova non 
meravigliosa della mia servitù verso di Lei. E con ta,l 
servito mi protesto 

Torino, 8 Marzo 1834. 

suo dev.mo 
Silvio Pellico. 
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Altra Lettera di Olììeiosità 



Alla Contessa 
Ottavia Masino di Mombello, — a Torino. 

Pregiatissima Sier. R Contossa. 

Peccato che alla bellissimo elegia del Romani delibano 
in quesf Album succedere i miei versi; mo mio debito 
è obbedire alle due alle e gentili volontà che mi fanno 
di ciò comando. Ella, signora Contessa, è troppo amabile 
di lagnarsi che non le avessi fatto conoscere tali versi. 
Se hanno alcun pregio per la madre della perduta gio- 
vinetta, non ne hanno per gli altri. Li composi di recente 
e li mandai a Parigi come dolente ricordanza dell' an- 
niversario. Gradisca P attestazione de' sensi particolaris- 
simi di stima e d' ossequio, coi quali ho P onore di 
protestarmi 

. Torino, 20 Aprile 1836. 

devotissimo servitore 
Silvio Pellico. 
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Altra Lettera di Officiosità 



Alla Contessa Ottavia Masino di Mombello. 

Illustrissima Sig. a Contessa. 

Leggendo nella lettera gentilissima del Padre Feraudi 
lodi così sproporzionate al mio tenuissirao merito, rimasi 
confuso. Mi feci nondimeno coraggio a rispondere a 
quel degno uomo, poich'Elia, signora Contessa, me l'aveva 
imposto. Creda, Signora, che mentre sono grato al plauso 
di cui m' onorano le persone benevole, esso m' umilia e 
mi perturba, sentendo io, mille volte più che noi dico 
la vanità di ciò che si chiama riputazione letteraria, ed 
essendomi impossibile di annettervi alcun prezzo. Bensì 
annetto molto prezzo alla bontà altrui, e particolarmente 
a quella di Lei, signora Contessa, che tanto venero. Le 
bacio con lutto rispetto la mano, e sono 

Sabato, 19 Marzo — 

suo umilissimo servitore 
Silvio Pellico. 
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Altra Lettera di Officiosità 



Alla Contessa 
Ottavia Masino di Mombello, — a Torino. 

Ottima Signora Contessa. 

L' amabilissima viaggiatrice è dunque ritornata in 
questa nostra cara patria, così giustamente altera di 
figlia cotanto illustre e gentile! Me ne rallegro, ed bo 
speranza cbe il lungo viaggio sia stato giovevole alla 
salute di Lei, signora Contessa, e a quella del gentilis- 
simo signor Conte. Quante dolcezze intellettuali per due 
anime d' egregio sentire, nel visitare quelle mirabili città 
delle arti, e particolarmente Roma! In ispecie per una 
pittrice sì piena di gusto e di genio, il piacere deve 
essere stato sommo. E siccome il gioire dell' intelletto 
influisce al bene fisico, parmi che i suoi delicati nervi 
debbano essere ristabiliti in migliore stato; il che ar- 
dentemente desidero. Io invece ho sempre languito, pe- 
nalo, ansato, non d' animo ma di corpo. Sto in piedi, e 
ne ringrazio Dio, che pur mi concede assai, lasciandomi 
in questa guisa campare fuori del letto. Quanta bontà, 
signora Contessa, di passar ieri da me e poi di mandarmi 
quei libri di monsignor Durio! Mille grazie! Accolga 
coir attestazione di tutta la mia riconoscenza i miei sen- 
i limanti indelebili di ossequiosa stima ed amicizia, e 
compiacciasi di riverirmi 1' ottimo signor Conte, prote- 
Itandomi d' ambidue, e segnatamente di Lei, padrona 
mia veneratissima, 

Torino, 19 Luglio 1849. 

umil.mo e obbl.tno servitore 
Silvio Pellico. 
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Altra Lettera di Officiosità 



Alla Contessa Oroboia Pasolini. 

Illustrissima e Gentilissima Signora. 

Accetto con grato animo i sensi, ancorché troppi, 
di sua cortese volontà verso di me; ma non così posso 
accettare le lodi che mi profonde, quando penso alle 
cose che prima di me hanno mostrato a questa Italia 
scrittori meglio che mortali; e -tanti e tali da potere 
umiliare ogni compiacenza propria, ogni altura di superbi 
spiriti. Congratulo ai buoni progressi de' quali Ella é 
in via, e la conforto a seguire negli studi, dai quali 
altro che lode non ha da sperare. Mi saluti il suo Babbo, 
e mi creda con tutto Y animo 

Ravenna, 8 Aprile 1842. 

suo devotissimo servitore 
Dionigi Strocchi. 
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XI. 




Al sorgere <f un nuovo anno, nei giorni o- 
nomastici, nei natalizi e in occasione di fausti 
eventi usansi le Lettere d' Augurio, le quali sono 
belle quando spuntano dal cuore con iscliiet- 
tezza d' affetto, e nascondono 1' arte che pur 
le muove. A queste lettere si vuol ringrazia- 
mento e ricambio d' augurii. 
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LETTERA D'AUGURIO 



A Madama Reale la Duchessa di Savoja. 

Fra tanti annunzi di felicità che in questi giorni io 

0 per altri con la mano altrui, è degno che ne faccia 
uno per me colla mano mia. E questo è quello che io 
presento con animo del pari cordiale e devoto a Vostra 
Altezza Reale, nella cui felicità io riconosco la mia pro- 
pria per benignità di Vostra Altezza, la quale mi com- 
parte tanto della sua grazia, che mi porge fiducia di 
riputar ogni suo bene quasi per mio. E nondimeno 

1 miei si restringono ad augurarle la salute del corpo; 
perocché questo solo in Lei è della comun condizione, 
e pertanto indifferente a buono o cattivo stato; là dove 
la parte migliore di Vostra Altezza essendo più tosto 
eroica che umana, non soggiace a' difetti ed alle vicende 
generali; onde non è per me oggetto d' ansietà e di 
desiderio, ma di ammirazione e di consolazione. E le 
bacio umilissimamente le mani. 

Roma, il dì li Decembre 1663. 

Sforza Card. Pallavicino. 
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Altra Lettera d' Augurio 



Alla Signora 
Maria Selvaggia Borghini, — a Firenze. 

Questa mattina ho rappresentato alla Serenissima 
Granduchessa Vittoria nostra Signora, quanto da Vossi- 
gnoria mi fu ieri imposto intorno alla sua partenza verso 
Pisa. La medesima Granduchessa mi ha comandato che 
in nome suo proprio io le dia il buon viaggio; il che 
può credere s' io faccia di buon grado, e con mille au- 
gurii. Mi ha imposto inoltre di dirle, che quando poi 
1' Altezza Sua verrà a Pisa, le farà le sue carezze, per- 
chè ama e stima il merito e la virtù singolare di Vostra 
Signoria Illustrissima, alla quale intanto con tutto V af- 
fetto più riverente del cuore io fo devota riverenza; 
sperando di aver tempo e sanità da poter essere in per- 
sona a darle il buon viaggio. 

Di casa, 6 Marzo 1688. 

Francesco Redi. 
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Altra Lettera d'Augurio 



Alla Principessa di Santo Buono, — a Madrid. 
Eccellenza. 

V uso ricevuto in questi santissimi giorni mi ob- 
bliga ad aggiungere le nuove espressioni della penna al 
vecchio e perpetuo desiderio del cuore ; il quale assi- 
cura 1' Eccellenza Vostra che viene di gran lunga più 
fomentata dal conoscimento de* meriti di Lei infiniti che 
dal debito dell' umilissima servitù mia. E se a misura 
di questo mio desiderio piacesse alla Divina Bontà di 
piovere le sue benedizioni tanto sopra di Vostra Eccel- 
lenza quanto sopra 1' Eccelleutissima Donna Giulia mia 
Signora, che racchiudo ne' medesimi voti, non dubito 
che siccome, di merito non ha V Eccellenza Vostra che 
invidiare a qualsiasi altra Principessa, cosi io non avrei 
che invidiare a qual uomo più si pregi di servire a pa- 
drona felice. E facendo i miei «riverenti ossequi all' Ec- 
cellenza Vostra e alla Signora Donna Giulia, nelle loro 
grazie umilmente mi raccomando. 

( Di Cadice, 1714. 

Fernand 1 Antonio Ghedini. 



Digitized by Google 



- 172 - 

Altra Lettera d'Augurio 



Alla Sig. & Marchesa di Crevacuor — a Madrid. 

Illustrissima Signora. 

Gli uffici che solamente sono della servitù e dell' os- 
sequio, par che possano differirsi; quei che ancor sono 
del tempo, non possono. Quindi è che per la speranza 
sempre avutasi del presto ritorno a cotesta corte di 
Monsignor Aldrovandi, che dovrò avere P onore di ser- 
vire costì, io abbia sempre riserbato a far di persona 
con Vostra Signoria un ufficio che qui non istarò a ri- 
cordare, perchè stimo che quello che sodo a fare al 
presente, e che per essere affisso al tempo preciso non 
potea differirsi, debba esser puro e netto da ogni offesa 
d' amarezza e di dolore. Io dico V augurio di felicità e 
contentezza, che in occasione delle vicine feste del 
Santo Natale le porgo. Confido nella somma ed innata 
benignità della Signoria Vostra che sia per gradirlo, ed 
avermi per sempre raccomandato nella sua desideratis- 
sima grazia e protezione: della quale pregandola, con 
profondo inchino me le dedico 

Roma, Decembre 1716. 

osseq.mo servitore. 
Fernand' Antonio Ghedini. 
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Altra Lettera d' Augurio 



Alla Signora Maria Teresa Zanott i-Monti, — 

a Castelfranco dell' Emilia. 

Cara Sorella. 

De* vostri augurii vi ringrazio senza fine ; e come 
non dubito che voi me li facciate con tutto Y animo, 
così desidero e spero che me li farete sempre. Io 
sarei bene il più duro uomo del mondo se a tale e 
tanta bontà qual è la vostra, non rispondessi in quella 
maniera nella quale vo'hmi provocate. Però siate certa 
che io dalla mia parte non manco e di augurarvi quanto 
so e posso le buone feste, e di pregarvele da nostro 
Signore; il quale son certo che ve le concederà, se 
avrà più di riguardo alla bontà vostra che al poco me- 
rito mio. Al signor Niccolò voi porterete i miei uffici, 
e farete eh' egli si persuada che amando io voi per voi 
stessa sommamente, vi amo ancora altrettanto per essere 
voi sua. Io veramente avrei desiderato poterlo veder 
qui, e così dirgli a viva voce quello che ora prego voi 
di dirgli a nome mio; ma non avendo potuto vederlo, 
spero che voi volentieri supplirete al mio difetto, ed 
egli ascolterà più volentieri da voi quello che, com* io 
credo, avrebbe volontierissimamente udito da me. In- 
tanto egli e voi stale sani e comandatemi. 

Bologna, V antivigilia del Santo Natale 1719. 

Il fratel vostro 
Francesco Maria Zanotti. 
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XII. 

Ringrazifiiixento 



Ogni cortesia, ogni favor ricevuto mette ob- 
bligo di Ringraziamento; e questo sia sincero 
sempre, e proporzionato all' entità del ricevuto 
favore, ed alle relazioni di grado e d' amicizia 
fra lo scrivente e il ringraziato. La risposta alle 
lettere di Ringraziamento deve prendere esten- 
sione e colore dalle qualità della proposta. 
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LETTERE DI RINGRAZIAMENTO 



Alla Regina Cristina di Svezia, — a Roma. 

V onore che la grandezza di Vostra Maestà mi ha 
fatto, col volere che io sia noveralo tra' Reali Accade- 
mici della sua Camera, è da me ricevuto col più pro- 
fondo rispetto che possa mostrare la piccolezza del mio 
umilissimo stato, riconoscendo io molto bene che siccome 
tutti gli altri grandi uomini della Reale Accademia vi 
sono stati ammessi dall' inclita giustizia di Vostra Mae- 
stà, così io solamente vi sono per mera sua grazia: e 
questa così alta grazia mi costituisce in una gloriosa 
necessità di viverle servo, e carico di f obbligazioni tutto 
il tempo della mia vita; e di spendere in così alto ser- 
vigio se non 1' abilità, che non ho, almeno tutta intera 
T attenzione. La clemenza di Vostra Maestà gradisca, come 
umilmente la supplico, questo mio buon desiderio u 
questi miei devotissimi sentimenti. E le fo profondissimo 
inchino. 

Di Firenze, 1685. 

Francesco Redi. 
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Altra Lettera di Ringraziamento 



Alla sig.* Maria Selvaggia Borghini, — a Pisa. 

La Canzone con la quale a V. Signoria Illustrissima 
è piaciuto di onorare il povero mio nome, è opera cor- 
tese del suo nobile purgatissimo intelletto, non di merito 
mio alcuno. Perciò con ogni più riconoscente osservanza 
glie ne rendo umilissime grazie, riserbando in me me- 
desimo la infinità delle obbligazioni che le professo e 
che le professerò tutto quel tempo di vita, cn e mi sarà 
ancor lasciato dalla mia poca sanità, la quale a gran 
corso mi abbandona. Ma io, riveritissima Signora Maria 
Selvaggia, non me ne inquieto, perchè so di certa e 
comune scienza, che nacqui per dovere alla fine morire. 
Sono stato tutta «questa settimana afflitto da dolori : onde 
mi raccomando alle sue orazioni, mentre le fo umilis- 
sima riverenza. 

Firenze, 9 Luglio 1690. 

Francesco Redi. 
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Altra Lettera di Ringraziamento 



A Suor Maria Lodovica Pasole, — a Feltre. 

Reverenda Signora. 

Quante confuse imagini mi si presentano nelF atto 
di distaccarsi le mie nipoti dal seno, dirò materno, di 
Vostra Signoria Illustrissima, e della Reverendissima 
Sorella! Corre alla memoria il caso impensato della loro 
collocazione, condotto dalia mano secreta della Divina 
Provvidenza: la degnazione di cotesto cospicuo Monastero 
d'accoglierle: Tatto magnanimo di chi le ha ricevute sotto 
la sua disciplina; e quindi la pazienza in dirozzare tre 
informi statue, la maestria nell' istruirle nei vari lavori, 
l'attenzione nelF istillare le migliori massime della vita 
morale e civile, la carità nell' assisterle inferme, e la 
costante amorevolezza in trattarle. Non si aspetti da me 
in tanta confusione un ringraziamento. Conosco e sento 
intimamente; e ammiro, taccio, e benedico in mio cuore. 
Quest' è il mio ringraziare. Dio voglia che le nipoti o- 
norino le Maestre coi loro portamenti e nella vita do- 
mestica, e nelT esteriore conversazione, e sempre si 
avvisino di udire la saggia voce amorosa che le guidi 
nelle loro azioni. Quest' è quel più di gratitudine che 
resti loro da dimostrare nella situazione presente. Io poi 
andrò narrando per lungo corso i generosi favori rice- 
vuti; e sarò grato almeno in questo. — Vossignoria 
Illustrissima è pregata di accogliere con la grandezza 
dell' animo suo i miei devoti sentimenti, di presentarli 
alla Reverendissima Sorella; e alle tre serve umilissime 
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aggiunger me per quarto in perpetuo, mentre mi 
F onore di protestarmi 

Venezia, 10 Aprile 1775. 

devotissimo obbl.mo. 
^Natale Lastesio. 



■ 
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Altra Lettera di Ringraziamento 



Alla Signora Contessa 
Terenzia Ohellini, — a Vicenza. 

Illustrissima Signora. 

Arrivarono qua ad un tempo da Vienna Monarchi, 
Principi e Principesse; da Vicenza doni saporiti e let- 
tera condita d' ogni grazia dell' animo e dell' ingegno di 
V. S. Illustrissima. Ho potuto esser freddo all' aspetta- 
zione, all' arrivo, alla commozione d' una visita fatta a 
Venezia; ma P altra a me diretta, e tutta mia, mi toccò 
vivamente e dolcemente. Richiamò alla memoria lunga 
serie di favori, il candore d* un animo generoso, che dona 
alla devota servitù mia, anche in mezzo a gravi e no- 
iose cure, un cortese pensiero. Questa è la mia cara 
contemplazione; e lascio agii altri ammirare la grandezza 
de* Principi e la magnificenza degli spettacoli. La penna 
non vuol fatica a lungamente ringraziarla. La sola parola 
grazie è una giaculatoria, che fervida esce dall' animo. 
Della mia senile salute sono contento, contuttoché gli 
ottantacinque anni che scoccano, vengano a minacciarmi 
la decrepitezza. Se andrò perdendo le forze e i sensi, 
mi si mantenga viva e vegeta la memoria de' miei do- 
veri verso V. S. Illustrissima, insieme con quella sin- 
golare stima e venerazione colla quale mi protesto 

Venezia, 24 Marzo 1791. 

Dev.mo, obbl.mo servitore. 
Natale Lastesio. 
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Altra Lettera di Ringraziamento 



Alla Sig.* Clotilde Capece-Minutolo, — a Napoli. 

Io non so trovar parole che bastino per ringraziarla 
degnamente, e come vorrei, delle cortesi espressioni 
eh' Ella ha consegnato di me nella sua lettera del 20 
Dicembre capitatami alle mani or son quattro giorn'. 
La ringrazio pertanto non quanto porta il desiderio, ma 
quanto posso, assicurandola che sommamente ini pregio 
di esserle venuto in tanta considerazione e buon con- 
cetto. La vita nostra è seminata di spine, e quelle di 
chi scrive per amore e dettame della verità, sono forse 
delle più pungenti; ma con esse vengono anche i ti ori ; 
nè più bello nè più odoroso poteva io augurarmi di 
quello della sua grazia. Così me ne vivo contento, pen- 
sando che nella bella, dotta e grande Napoli v' è una 
graziosa persona, che ha cura di me. Oh ! così potess* io 
vederla cogli occhi del corpo, come la vedo con quei 
della mente, chè certamente me ne stimerei felicissimo; 
ma la soverchia distanza e la mia povera buccia ornai 
tropp* oltre negli anni sono d* invincibile impedimento. 
È adunque giocoforza eh' io mi contenti di amarla e 
venerarla, come fo con tutto V animo, di lontano. 

Parigi, Gennaio 1834. 

suo dev.mo obbl.mo 
Carlo Botta. 



Digitized by Google 



— 183 - 

Altra Lettera di Ringraziamento 



A Biodata Saluzzo Roero, — a Torino. 

Esimia Donna. 

i 

Qualche santo, che mi vuol bene, vi ha messo in 
cuore il pensiero d' inviarmi il grazioso dono delle vo- 
stre poesie. Mi hanno esse trovato sommerso fino alla 
gola in un brago di lingua morta che fa paura ; e già 
mi parea d' aver perduta del tutto la facoltà dell' im- 
maginare e del sentire. I vostri versi pieni di spirito, 
di passione e di vita, mi hanno risuscitato il cuore e la 
fantasia, e talmente ricreato e distratto da quel mio duro 
lavoro, che non trovo più ia via di ritornarvi. Or vedete 
T effetto della buona poesia quand' è nobile, affettuosa e 
graziosa come la vostra, e quanto io mi debba tener 
bello e superbo, che una donna di tanto merito e grido, 
quale voi siete, mi onori della sua amicizia. 11 signor 
Grassi portatore della presente adempirà colla viva voce 
al difetto de' miei ringraziamenti, e, testimonio di udito, 
vi recherà in termini più fedeli le espressioni dell' alta 
slima che vi professa il vostro servitor vero ed amico 

Milano, 6 Febbraio 1818. 

Vincenzo Monti. 
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Altra Lettera di Ri ngraz lamento- 



sa Sig.* Adelaide Maestri, — a Bologna. 
Mia Cara Adelaide. 

• 

Voi avete voluto provvedermi di tabacco per un 
mezzo secolo, forse immaginando che io debba ricor- 
darmi di voi tante volte, quante snranno quelle che io 
farò uso del vostro dono. Sappiate però che la memoria 
che ho di voi durerà più ancora di questo tabacco, se 
arriverò a consumarlo; e sarà più frequente ancora del- 
l' uso che farò di esso. Intanto vi assicuro che questo 
dono mi è carissimo, non solo perchè mi viene da voi 
( che è la ragione principale ) ma anche perchè vera- 
mente il tabacco di Bologna mi si confà più d' ogni altro. 
Il signor De Lisi saluta voi e la mamma, e vuol eh' io 
vi dica eh' egli mi fece promettere di rispondervi, come 
fo, a posta corrente; il che avrei fatto però anche senza 
la promessa. Io passerò V inverno necessariamente nella 
Marca; e v' informerò poi delle risoluzioni che prenderò 
a primavera circa il mio futuro domicilio ; le quali non 
posso ancora prendere in niun modo. Voi mi vorrete 
sempre bene, e così farò io. Bacerete per me Emilietto 
e la Clelietta; e sopra ogni cosa avrete cura alla salute. 
Addio, addio. 

Di Recanati. . . . 

Vostro affez.mo. 
Giacomo Leopardi. 
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Altra Lettera di Ringraziamento 



Alla Sig.* Giulia Molino-Colombini , — a Pinerolo. 

Egregia Signora. 

La stima vostra è per me un sommo pregio; e seb- 
bene io conosca il mio poco valore letterario, confesso 
non essermi discaro cbe a mio riguardo vi mostriate più 
indulgente che giusta. Conservate, signora, questo ama- 
bile difetto d' esser così buona: il vostro ingegno non 
sarà minore, ed avrete la dolcezza d' aver più edificato 
cbe distrutto. Grazie della gentile Strenna. Ho riletto con 
grande amore la bellissima Canzone a Maria: è un 1 ode 
sublime. Il vostro buon zio Barnabita mi diceva vero 
quando mi parlava con nobile speranza del genio della 
sua Giulia. Era uomo dotto e veggente quanto modesto 
e soave. Io vado altero delle benevole espressioni che 
mi scrivete. M* era carissima Pinerolo, perche vi fui por- 
tato a qualtr' anni e vi stetti parte della fanciullezza: or 
q ne' luoghi mi son più sacri dacché hanno prodotto una 
anima femminile cosi poetica e forte. E so di più dagli 
amici vostri, che codest' anima è semplice, umile e pia. 
Mi basti citare le ottime cugine Marchionni ed il nostro 
Boglino. Mi associo con loro per venerarvi, e sono vo- 
stro obbligatissimo servitore. Vivete felice. 

Torino, 1 Gennaio 1844. 

Silvio Pellico. 
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Altra Lettera di Ringraziamento 



Alla sig.* Giulia Molino-ColombinL 

Egregia Signora. 

L' animo mio contristato da tanti miseri avvenimenti e 
da sventure di amici, riceve da Lei, gentilissima Signora, 
un sollievo, un benefìzio. La ringrazio del suo dono. Non 
so definire qua! sia l'incanto de* nobili suoi versi; ma leg- 
gendoli ho provato quella soave contentezza che fa qualche 
momento dimenticare i dolori. Il bello intellettuale e mo- 
rale è così raro a' nostri tempi ! Felice chi sa, come 
Lei, sentirlo e produrlo con tanto amore! Pochi scrit- 
tori oggidì m' appagano : i più, benché ricchi d' ingegno, 
mi paiono troppo verbosi, intemperanti, malevoli. Hanno 
perduto P idea del bollo e pietoso, e sono guastamestieri 
in letteratura, in filosofia, in politica. 

Godo quando trovo eccezioni, e mi consolo come 
allorché ira facce burbere se ne vede alcuna che spiri 
amicizia. La prego d' accogliere, co 1 miei ringraziamenti, 
il sincero plauso, ed i sentimenti d' alta stima coi quali 
ho T onore di essere 

Di Vostra S. Ill.ma, 

Torino, 6 Agosto 1849. 

Dev.mo, obbl.mo servitore, 
Silvio Pellico 
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XIII. 

I^accomancìaxzioiio 



Una persona segnalata, un tapinello, un af- 
fare d' importanza si possono raccomandare a 
chi può darne aiuto e favore. Questo si faccia 
con affetto, con preghiera confidente, con rin- 
graziamenti anticipati ; ma non con troppa insi- 
stenza comechè si diffidasse, non con bassezza 
come chi non abbia buona causa per le mani. 
Si possa o no esaudire la raccomandazione 
altrui, sia sempre gentile e conveniente la ri- 
sposta. 



I 



Digitized by Google 



— 189 — 



LETTERA DI RACCOMANDAZIONE 



A Madama Cristina di Lorena. 

Il male che mi cominciò la notte avanti la partita da 
Pratolino, due giorni dopo il mio arrivo qua, rompendo 
ogni tregua, mi assalì e fermò in letto con una terzana, la 
quale poco dopo convertitasi in continua, mi ha ritenuto e 
mi ritiene tuttora aggravato, benché da sei giorni in qua io 
non sia così severamente oppresso. Intanto ho con mio 
grandissimo dispiacere sentito la morte dell'Eccellentis- 
simo sig. Mercuriale, che sia in Cielo; per lo che stimando 
io che siano per provvedere la Corte e lo Studio, mosso 
da un purissimo affetto di servir sempre V Altezza Vo- 
stra Serenissima, ho voluto, benché malissimo atto a poter 
scrivere, conferire con P Altezza Vostra un mio pensiero, 
del quale farà quel capitale che il suo perfettissimo giu- 
dizio le detterà. Qua si trova ( come ben sa 1' A. V. 
Serenissima, ) il signor Acquapendente, il quale è molto 
mio confidente ed amico. Egli vive affezionato servitore 
delle Loro Altezze Serenissime; ed avendo in Padova 
acquistato quanto poteva sperare di facoltà e reputazione, 
e trovandosi per V età male atto a tollerare le fatiche 
continue, che per giovare a tanti suoi amici e padroni 
gli conviene ogni giorno pigliarsi, e perciò essendo molto 
desideroso di un poco di quiete, sì per mantenimento 
della sua vita come per condurre a fine alcune sue o- 
pere, nè gli mancando altro per adempiere la sua vir- 
tuosa ambizione, che di pervenire a quei titoli e gradi 
che non gli possono se non da qualche gran Principe 
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assoluto esser donati; pertanto io stimo ch'egli molto 
volentieri servirebbe I' Altezza Vostra Serenissima. La 
qual cosa ho voluto io di moto proprio, e senza con- 
ferirne una minima parola nè ad esso signor Acquapen- 
dente nè ad altra persona veruna, comunicare a Vostra 
Altezza Serenissima: il che la supplico a ricevere in 
buon grado, e come effetto nato da uno svisceratissimo 
desiderio di servirla. Degnisi dunque V Altezza Vostra 
ricevere in buon grado la purità del mio affetto, e mi 
scusi della presente così male scritta, poiché, per la 
gravezza del male, volendola scrivere di propria mano, 
mi è bisognato metterci quattro giorni. Ed air A. V. con 
ogni umiltà inchinandomi, prego da Dio somma felicità. 

Di Padova, 8 Decembre 1607. 

Galileo Galilei. 
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Altra lettera di Raccomandazione 



Atta Donna Geni He 0. M. M. s — a Firenze. 

Mia Cara Amica. 

Chi vi darà questa lettera non è Inglese simile a 
quegl' Inglesi dei quali vi siete ragionevolmente lagnata. 
Ei picchiano e ripicchiano impronti per avere commen- 
datizie, e poi si contentano di recapitarle per mezzo del 
loro Cicerone di piazza, e non si fanno più vivi: onde 
chieggano d' ora innanzi a lor posta, io non ne darò più. 
Ma questa la rilascio spontaneamente e a tal uomo che 
m' è caro, e sarà caro a voi pure, e gli sarà carissimo 
di conoscervi. È il signor Robert?, che fu ambasciatore 
straordinario a Costantinopoli, ove trattò nel 1810 la 
pace. Ma perch' esso non può pacificarsi col ministero 
d' oggi ed ha sensi alteri, e massime politiche liberis- 
sime, sacrificò la sua fortuna alla sua coscienza, e ricusò 
le pensioni solitamente assegnate agli ambasciadori quie- 
scenti. Ei vuole stare a dimora in Italia; ed io P ho 
consigliato di piantarsi in Firenze: non ch'io creda che 
vi si viva più ragionevolmente che altrove; ma poten- 
dolo io raccomandare a Voi, troverà molte agevolezze di 
vita, e imparerà a spendere il suo denaro. Accoglietelo 
dunque amorevolmente, e come amico mio. E davvero 
la sua partenza mi affligge, e solamente mi riconsolo 
pensando eh' ei vi parlerà talvolta di me. Or addio da 
tutta P anima: addio. 

Londra, 3 Luglio 1819. 

Ugo Foscolo. 
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Altra Lettera di Raccomandazione 



Alla SigS Clotilde Capece-Minutolo, — a Napoli. 

Cortese Signora Clotilde. 

Il signor Haldat di Nanchy, molto mio amico e uomo 
dottissimo in ogni parte di scienza, se ne viene a visi- 
tare le meraviglie di Napoli. Quando io nomino Napoli, 
subito mi viene in mente la bontà che la signora Clo- 
tilde ha per me. Or fondandomi su di questa bontà, le 
vengo avanti con la presente, che le sarà recata dal 
sopranominato signor Haldat. Io la prego di fargli quel- 
T accoglienza che per sè merita, essendo egli personag- 
gio ornato di tutta virtù; e per far piacere a me stesso. 
La dotta e graziosa Napoli, e specialmente la mia vene- 
rata signora Clotilde, accoglieranno certamente colla so- 
lita cortesia il mio illustre amico, il quale sin dalle 
terre del settentrione viene a visitarle. Io ne godo già 
sin di qua con tutti i sensi dell' anima. Le auguro ogni 
bene, signora Clotilde gentilissima, e la prego di avermi 
sempre nel numero de' suoi più devoti servitori. 

Di Parigi, 183o. 

Carlo Botta. 
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XIV. 

« 

Consiglio ed Esortazione 



Si dà Consiglio per lo più ad amici, si fa 
Esortazione o a famigliari di tutta confidenza, 
od a persone cui si dichiara rispetto. Nel con- 
siglio vi è più la mente, nell' esortazione il 
cuore. Si faccia sempre risposta a questo ge- 
nere di lettere ringraziando, quand' anche non 
si fosse in caso di seguire il consiglio o V e- 
sortazione. 
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LKTTEHA DI CONSIGLIO 



Alle giovinette Speroni, — a Murano. 

Figliuole mie care. 

Domenica passata scrissi da Chioggia alla Reverenda 
Abbadessa ; ora scrivo a voi da Gubbio, lontan da Roma 
poco manco di cento miglia. E perchè io non ho cosa 
al mondo che più mi sia neli' animo del bene vostro e 
dell' onor vostro; per ciò confermando quanto vi lasciai 
scritto, vi dico di nuovo che in modo alcuno non par- 
liate con uomini, siano che si vogliano; perchè desidero 
che noi facciate se non con me solo, quando sarò ri- 
tornato. E vi ricordo che tutte le lettere che vi saranno 
mandate, o che scriverete, siano state prima lette dalla 
Reverenda Abbadessa. Credo che mi ubbidirete, e farete 
il debito vostro : che, facendo altramente, sarei forzato 
a farvi poco piacere; e Io farei certo, perchè tanto vi 
amo quanto mi siete ubbidienti. Lettere da voi non 
aspetto se non in caso che non vi sentiste bene. State 
sane, ed amatemi. 

Di Gubbio, il 4 di Maggio 1549. 

Vostro padre 
Sperone Speroni. 
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Altra Lettera di Consiglio 



Alle giovinette Speroni, — a Murano. 

Figliuole carissime. 

In Roma giunsi addì 9 di questo, sano ma stanco: 
nò ad altro penso che a voi, considerando eh' io v' ho 
lasciato in luogo buono e sicuro, e con un ordine, il 
quale se sarà osservato da voi, vi darà utile ed onore, 
ed a me sommo contento: ma facendo altramente, non 
isperate di trovare scusa con me. Vi esorlo di nuovo 
che tanto facciate quanto v' ho detto e lasciato scritto, 
se volete che vi sia padre. E così faccia la Felicita, la 
qunle non amerei che andasse alla grata del parlatorio 
nè con voi nè senza voi. State sane e salutate la Re- 
verenda Madre, e raccomandatemi a tutte le sue buone 
sorelle. 

• 

Di Roma, addì 12 Maggio 4 £53. 

Vostro padre 
Sperone Speroni. 



Digitized by Google 



— 197 — 

Altra Lettera di Consiglio - 



Alle giovinette Speroni, — a Murano. 

Figliuole carissime. 

Il mio ritorno sarà più tosto che io non pensava: 
onde se io non sarò per lo Santo con voi a Vigodarzere 
ci sarò almeno per San Giovanni. Voi in questi pochi 
giorni attendete a star sane, e siate ubbidienti alla Ma- 
dre Badessa, ed ai comandamenti che io vi ho fatti in 
voce e lasciati scritti. Nè mi scrivete cosa alcuna salvo 
se non vi sentiste male; e scrivendo manderete le let- 
tere al Magnifico Messer Zaccaria da Mosto, che me le 
manderà. Raccomandatemi alla Reverenda Badessa, ed 
alle vostre maestre. E state sane e buone. 

Di Roma il 20 di Maggio 1553. 

Vostro padre 
Sperone Speroni. 
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Altra Lettera di Consiglio 



Alla Sig.* Anna Zanotti, — a Bologna. 

Carissima Sorella. 

Aveva inteso dal Padre Abate Trombelli de' vostri 
incomodi ; ma non tanto. Quanto me ne spiace, vi com- 
patisco! Convien ch'io vi dica quello che altri dicono 
a me, e vi dia quel consiglio di cui spesse volte avrei 
io più bisogno che verun altro: Che bisogna fortificar 
l'animo e non abbandonarsi; chè la malinconia è un 
male ella stessa gravissimo, e rende gli altri mali più 
gravi. Vi solleverà il pensare a Dio; fatelo dunque, lo, 
dappoiché vi scrissi ultimamente, sto meglio: ma questo 
meglio quanto durerà esso? Cara sorella, cercate di 
vincere la tristezza, giacché avete vinto il dolore; e 
sperate di mantenervi nel!' avvenire, se state bene al 
presente, come ho fiducia. 

A tutti i nostri mille saluti. Addio. 

Russo, i Agosto 1738. 

Vostro fratello 
Francesco Maria Zanotti. 
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Altra Lettera di Consiglio 



Ad ima giovane veronese. 
Carissima. 

Non facea punto bisogno che voi vi studiaste tanto, 
quanto avete fatto nella vostra lettera, scusando a me 
r indugiare, perchè io so che per negligenza noi dove- 
vate aver fatto. Nondimeno mi piace questa tenerezza 
vostra in opera di doveri o di convenienze: questa fa 
segno d' animo virtuoso, o certamente studioso o solle- 
cito nel!' acquisto della virtù. Mi dolse che voi foste 
testimonio della caduta di quel dabben uomo; ma mi 
piacque che voi medesima aveste considerato come i 
sollazzi del mondo il più riescono così, cioè tornano in 
amarezze. Questo pensiero vi può essere utile assai in 
altro tempo, alienando P animo vostro dall' amore dei 
mondani ricreamenti i quali di spesso sono fallaci e bu- 
giardi. E tuttavia il pervenire a far un giudizio cosi 
diritto di questi beni è più diffìcile di lunga mano, che 
non è P arrivare a scriver bene e con eleganza in una 
lingua; ma voglio credere che voi, adoperandovi dili- 
genza e buoni maestri, perverrete alP eccellenza sì dello 
scrivere, e sì del ben giudicare delle cose; quantunque 
del primo voi non abbiate così gran maestro, come 
avete del secondo, perchè questi è Gesù Cristo. Pregatelo 
per me. A' vostri genitori fate riverenza in mio nome; 
e statevi lieta e sana. 

Ora di Casa .... 1821. 

« 

Antonio Cesari. 



Altra lettera di Consiglio 



Alla medesima giovine veronese. 

Un piacere vero m* avete fatto a scrivermi: tanto 
amo il bene vostro. State sicura che se voi vi delibe- 
raste di scrivermi spesso, cerne, esempligrazia, due volte 
la settimana, rimandandovi io la lettera vostra corretta, 
come farò di questa, voi in non troppo tempo v' im- 
pratichireste della lingua per modo, che lo scrivere non 
vi darebbe più fatica nè pena. Deh! fatelo, ve ne prego; 
che io volentieri vi proferisco per questo ben vostro 
I' opera mia. La lettera ultima è ben fatta e ordinata; 
i concetti propri e convenienti, e la lingua buona e sparsa 
di propri modi ed eleganti. Io non adulo nessuno: se 
non fosse così avrei saputo adoperare altre parole. Dun- 
que fate cuore e deliberatevi. Alcuni errori che vi notai 
sono di sola ortografìa. Riverite la vostra signora madre, 
e state sana. Addio. 

• 

Di Gasa, 29 Aprile 1821. 

Antonio Casari. 
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LETTERA DI ESORTAZIONE 



A Madama Laura Battiferri, — a Firenze. 



Vostra Signoria non farà mai cosa della quale abbia 
bisogno di scusa appresso di me, perchè vi scuso sem- 
pre io medesimo, essendo risoluto che non possiate er- 
rare, e tanto meno esser ingrata e disamorevole, come 
dubitate d' esser tenuta da me, quando vi ho per V amo- 
revolezza e per la gratitudine stessa. Ben mi dolgo 
grandemente della vostra malattia, per avermi privato 
della consolazione delle vostre lettere, e molto più per 
P offesa che avrà fatta alla persona vostra ; la quale 
vorrei che si preservasse così vigorosa e così giovine, 
ed anco, se si potesse, così immortale come sarà la 
fama della virtù e del nome vostro. Ma poiché questi 
privilegi si concedono meno in questa vita a quelli che 
più cercano di vivere nell' altra; io vi prego che se da 
questo procede la vostra indisposizione, vi risparmiate 
il più che potete e dagli studii, e dalle composizioni, e 
dallo scrivere ancora a me, se così vi pare; cbè per 
dolcissime che mi siano le vostre lettere, m' è però più 
dolce e più caro che siate e che vi preserviate sana. 
La lettera che mi avete scritta ha fatto una gran gi- 
ravolta per venirmi a trovare, essendo andata a Roma 
quando io era alla mia Commenda, ed alla Commenda 
quando sono partito per Parma. E questo sarà per iscusa 
ancora a me di aver tanto indugiato a rispondervi. I 
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sonetti che mi avete mandati sono tanto belli, che nel- 
)' uno e nell' altro pare che abbiate superata voi stessa, 
e vo pensando se P acqua della Porretta avesse cor- 
rispondenza con quella d' Ippocrene. Voi pertanto con- 
tinuate a farmi favore di vostri sonetti, purché sia senza 
pregiudizio della sanità. Raccomandatemi a messer Bar- 
tolommeo, e vivete lieta. 

Di Parma, ai 13 d' Ottobre 1556. 

Annibal Caro. 
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Altra Lettera di Esortazione 



A Madonna 
Giulia Speroni de* Conti, — a Padova. 

Figlinola cara. 

Se tu mi vuoi vivo ed allegro, sta allegra. Non si 
poteva far meglio per la tua sanità di quello che è 
stato fatto; e la fontanella sta bene; e s'ella li opera 
puoi stare allegra, perchè ti salverà da molti mali. Ma 
sappi che la tua sanità è in tuo arbitrio dopo Dio. Io 
sto meglio, e studio più eh' io non facea di anni 25: 
nè ho fastidio di cosa alcuna se non di te. Se tu starai 
allegra io farò altrettanto, perchè non temo cosa alcuna 
se non la tua indisposizione; chè a tutto il resto sono 
bastante a provvedere. Saluta le bimbe, e sta allegra. 

Di Roma, il 13 Novembre 1574. 

Tuo padre. 
Sperone Speroni. 
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Altra Lettera di Esortazione 



Alla Contessa Paolina Leopardi, — a Recanati. 

Paolina mia. 

Ti ringrazio delle nuove che mi dai di costì, che 
veramente sono comiche. Seguita pur sempre a darmene, 
che mi farai gran piacere. Io t* amo con tutto il cuore. 
Da quello che ho scritto al nostro fratello Carlo inten- 
derai quello che mi domandavi. Il Giordani sempre che 
mi scrive, saluta carissimamente te e Carlo. Ho scritto 
al Babbo giorni sono. Salutalo per me, e così la mamma 
e lo zio Ettore, al quale scriverai; ma credo che il 
suo Giovanni non gli darebbe la mia lettera. Salutami 
anche lo zio Carlo e Mariuccia,se ancora è costì. Ti 
abbraccio, mia cara, e li prego a starmi allegra per a- 
mor di Dio, se non mi vuoi disperare. Addio, cara; addio. 

Bologna, 28 Ottobre 1825. 

11 tuo affezionato fratello 
Giacomo. 
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Altra Lettera di Esortazione 



Alla Giovinetta Alessandrina d' Azeglio. 

Carissima Rina. 

La tua letterina m' ha proprio rallegrato il cuore, 
barobina mia. Era Unto tempo che non avea veduto il tuo 
scritto! Ora son finiti i guai, grazie a Dio. Sii savia, 
per far piacere alla mamma, per istar bene, e per esser 
una buona ragazzina. 11 quadretto per la Diomira, che 
m' hai domandato, ho avuto sicuramente più piacere io 
a fartelo che tu a riceverlo; e desidero che sia altresì 
tanto gradito dalla tua amica. Addio, bimba mia, t' ab- 
braccio e ti benedico; e con che cuore non te lo puoi 
immaginare. 

Enviè, 5 Giugno 1843. 

Tuo padre 
Massimo d' Azeglio. 
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XV. 

Confidenza, 



Fra uguali ed uguali le lettere più comuni 
sono quelle di Confidenza, che sentono d'ami- 
chevole conversazione. Di siffatte lettere non 
mancano esempi ne' buoni autori ; e da essi ap- 
prendevi T arte del condurle con varietà, e di 
rispondervi acconciamente. 
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I/ETTERA DI CONFIDENZA 



Alle giovinette Speroni. — a Murano. 

Figliuole mie cure. 

Per lettere di vostro cognato intendo spesso di voi, 
e mi piace d'intender che sin te sane, e eh' egli si ricordi 
di visitarvi. Ora voglio sapere di voi da voi medesime; 
perciò aspetto una vostra lettera per lo primo corriere, 
il quale si partirà di Venezia sa b ito. Bisognandovi per- 
tanto qualche cosa, farete intendere il vostro bisogno a 
Stesser Domenico Ballavire, il quale da mia parte farete 
pregare dalle monache eli* vanno per la terra, che vi 
faccia ben servir di vitello quando vi bisognerà. Ma 
fateglielo intender sempre il venerdì per lo sabato. Io 
son sano, ma desideroso di vedervi: voi slate sane, e 
buone; e salutate la Madre Badessa, e le vostre Maestre, 
e la Magnifica Madonna Marina quando la vedrete. Addio. 

Di Noma, il 10 di Giugno 1553. 

Vostro padre 
Sperone Speroni. 



- 210 - 

Altra Lettera di Confidenza 



A Madonna 
Giulia Speroni de' Conti, — a Padova. 

Figliuola cara. 

La primavera commuovo tutti gli umori dei nostri 
corpi, e commovendoli li fa pronti ad esser risoluti; 
chè, stando fermi, mai non si risolverebbono. Nel com- 
muoversi fanno la persona tale quali essi sono: e 'però 
se ora ti duole il petto e il braccio non te ne meravi- 
gliare; e se, dolendoti, sei malinconica ciò è naturale. 
Ma la ragione supera la natura. Sta allegra, e governa 
allegramente le tue puttine. Paolo verrà quando piacerà 
a Dio. La Chiara ladra li a fuggita la forca: non ti curar 
di vederla, e sta allegra. Del tuo petto considera, quando 
te ne senti peggio, se ciò venga dal mangiare, dal vino, 
dal camminare, dal non dormire, dal corrucciarli, dal 
pensar troppo alle cose tue: e provvedi. Ma il sentirlo 
la primavera per una causa e X autunno per un' altra è 
consueto. Lascia I* acqua se non ti passa; nè il purgarsi 
ogni anno mi piacerebbe. Guardati dai disordini; ed è 
disordine P ordinariamente medicinarsi. Io sto al mio 
solito. Dio sia con te e le lue figliolette. Addio. 

Di Roma, il 9 di Marzo 1575. 

Tuo pud re 
Sperone Speroni. 
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Altra Lettera di Confidenza 



A Madonna 
Giulia Speroni de' Conti, — a Padova. 

Figliuola cara. 

De* tuoi figliuoli non dirò altro: tanto se n' h parlato, 
eh' io non ti saprei consigliare più di quello che ho 
fatto Venendo essi a Roma, si metteranno nel Seminario : 
ti scriverò, ed essi ancora ti scriveranno il loro stato; 
e se vorranno continuare, li lascierò fare. Non mi cari- 
cherò di legne verdi; per ciò se a le paresse che non 
vi stessero benu, provvederci come potessi: ma più del 
potere non farò. Il resto faccia Dio. Intanto io ti con- 
siglio che tu attenda a conservarti; il che farai provve- 
dendo all' umor melanconico, al quale tu non pensi se 
non quando il senti. Beata le se tu provvedi, ed infelice 
se non provvedi. Pensa tu se vuoi essere anzi infelice 
che beata. Dio sia con te. 

Di Roma, P ultimo del 1575. 

Tuo padre 
Sperone Speroni. 
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Altra Lettera di Confidenza 



Alla Signora 
Anna Zanetti, — a Castelfranco dell' Emilia. 

Ottima sorella. 

Cara, carissima mi è stata la vostra lettera, e più 
ancora mi sarà il vostro ritorno; al quale oserei di 
persuadervi se credessi che questo si potesse fare senza 
altrettanto dispiacere di cotesti signori che costì vi ten- 
gono, quanto sarehhe il piacere di noi che qui vi aspet- 
tiamo. Tuttavolta voi ci ritornerete come e quando sia 
opportuno. Non credo che abbiate perduto molto a per- 
dere la speranza di vedere Spilimberto, chi* finalmente 
non avreste veduto ivi niente che vi avesse recato mag- 
gior meraviglia di quella che v' abbia già recalo il veder 
una lettera del Dottor Ercole nostro fratello. Ma che? 
credete voi ch'egli sia così selvatico come altrui sembra? 
Mai più ! — Che la Fortezza vi sia piaciuta, e mi piace 
e non me ne maraviglio: mi maraviglierei se il Casino 
non vi fosse piaciuto, il quale dee veramente essere un 
assai delizioso luogo, se egli è come le altre cose del 
suo padrone. Ad ogni modo i tempi caldi che corrono 
polrebhon renderlo meno aggradevole ed avvenente di 
quello che per se stesso è. Che se costì la stagione è 
tanto calda quanto può essere, non è niente più calda 
di quello che sia qui tra noi. — Tutti vi salutano; e 
Ja signora madre in primo luogo, e i fratelli, i quali vi 
abbracciano amorevolmente. State sana, e di me ricor- 
devole. 

Bologna, 16 Luglio 1718. 

Il fratel vostro 
Francesco Maria Zanotti. 
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Altra Lettera di Confidenza 



Alla Signora 
Teresa Zanetti, — a Castelfranco dell* Emilia. 

Cara Sorella. 

Tu stai bene, io lo so, e no ho gran piacere. Io 
pure sto bene, e son sicuro che tu egual piacere avrai, 
lo ti ringrazio poi, e cosi il cognato, della consegna 
dei libri, fatta bene, e con puniualità. Io penso di venirvi 
a trovare la vigilia del Natale, oppure il giorno del 
Natale stesso, con V amico che tu sai. Di costà vogliamo 
poi andare il lunedì mattina a Modena, e a sera ritornare 
a te, e alla più lunga il martedì. Tu mi dicesti che 
avresti mandato la tua sedia: fallo dunque, perchè una 
donna prudente, come dicono che tu sei divenuta, non 
deve dir di fare ciò che non voglia fare. Crederò poi 
ancora che più grata ti sia la mia venuta, se tu mi 
somministri il modo per cui possa venire, e il comodo. 
Pensa però che se fosse cattivo tempo, io non verrei, 
uè tu dovresti mandar la sedia. Vorrei che fosse buono 
per venire a trovar le e tuo marito, e per poter andare 
ad udire una o due prediche del Padre Manfredi, e 
recitare in un 1 Accademia a cui da alcuni cavalieri sono 
invitalo. Tua cognata e i tuoi nipoti tutù (che credo ti 
scriveranno) ti salutano. Riverisci tu il signore Arciprete 
per me, e bacia il signor Niccolò. Addio. Sta sana. 

Bologna, 17 Dicembre 1718. 

tuo fratello 
Giampietro Za notti. 
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Altra Lettera di Confidenza 



Alla SigS Giovanna Per attlni, — a Bologna, 

Ottima amica. 

L' ordinario passato io mi credea di ricevere una 
risposta vostra; ma nè in quello nè in questo non t'ho 
ricevuta. 0 quella lettera che io vi scrissi è ita a male, 
o la vostra risposta, lo vorrei che nè P una nè P altra. 
La mia, perchè mi giudichereste negligente troppo a 
corrispondere alle grazie vostre; e la vostra, perchè non 
vorrei che un sì soave contento mi avesse la fortuna 
levato. Non posso credere che voi non mi abbiate voluto 
rispondere, conciossiachè voi troppo cortesemente mi 
chiedevate che io vi scrivessi. Per questo motivo prendo 
ora P ardire di scrivervi un' altra volta, e per darvi le 
buone feste e il buon capo d'anno; ed anco al signor 
Pietro Antonio che io inchino e riverisco sommamente. 
Se me ne aveste data materia, più lungamente vi scri- 
verei; ma troppo anche ho scritto a chi non m'ha 
scritta una parola. Conservatevi sana e gioconda, e ri- 
spondetemi. Io vi bacio la mano, e sono 

Roma, 20 Dicembre 1719. 

Vostro obb.mo, aff.mo 
Giampietro Zanotti. 
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Altra Lettera di Confidenza 



Alla Sig.* Gaetana Passerini, — a Spello. 

Io Don ho inai avuta maggior compiacenza di quella 
d'aver conosciuta una donzella come voi, dedicata in 
codesto beli' eremo alla conversazion delle Muse, dalle 
quali tanto siete favorita e ispirata quanto furono mai 
Saffo e Corinna. Nè solamente vi ho conosciuta di per- 
sona, ma I' animo vostro mi si è scoperto così cortese 
nelle lodi poetiche che voi mi fate, eh* io mi recava a 
somma fortuna l' occasione di corrispondervi. Una me 
ne arrivò finalmente, mercè dì un vostro comando, e 
fu quella del procurare la patente di questa Fabbrica 
di S. Pietro a persona per Voi raccomandatami, e be- 
nedico la sorte offertami di servirvi. Può il vostro bel- 
V animo immaginarsi quanto e come mi sono in ciò 
adoperato; ma questi ufficiali della Fabbrica si riducono 
a così pochi, che quando non si risolva alcun d' essi di 
andarsene ali* altro mondo per farci servigio, avremo a 
desiderar lungo tempo la sospirata patente. Ho voluto 
rendervi conto di quanto passa, acciocché dal mio si- 
lenzio non argomentiate negligenza. N' ebbi rimorso di 
tacere, ma ho rossore altresì di scrivervi senza frutto. 
Proseguite intanto dalla finestrella del vostro bel gabinetto 
- a spaziare cogli occhi e collo spirilo per le opposte 
verdi colline, e, ricreatavi alquanto, mettetevi con nuova 
lena a comporre qualcuna delle vostre solite canzonette. 
Voi pecchereste d' accidia ogni volta che nelle ore libere 
dalle famigliari faccende, o non oraste o non componeste. 
Ma vi vedo quasi sempre neh" una cosa o neir altra 
impiegata. Bell' anima, addio. 

Di Roma, 1720. 

Pier Iacopo Martelli. 
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Altra Lettera di Confidenza 



Alla Sig. A Anna Zanotli, — - a Bologna. 
Cara sorella. 

• 

Ieri, die fu sabato, vi scrissi altra lettera. Vi scrivo 
oggi questa, dicendovi che sto anche meglio di ieri. 
Questa mattina ho ricevuto la risposta che aspettava da 
Giampietro; e voi lo ringraziente molto. Ricordatevi di 
diro ad Eustachio che io sono inquieto, per non sapere 
ancora di qual figura sia la terra. Se ne ha novelle, me 
le mandi e non rida. Lo pregherei ancora a procurarmi, 
se mai può, un libro dell' Algarotti. Spero che voi stiate 
bene, e tutti gli altri. Salutate tutti. Vi abbraccio sin di 
qua. Stale sana. Al signor Eustachio Manfredi, e alle 
sorelle, e al signor Eraclito, se pur è in Bologna, mille 
saluti: anche al gentil Bolletti. Addio. 

Russo, 13 Luglio 1738. 

Vostro fratello 
Francesco Maria Zanotti. 



Altra Lettera di Contidenza 



Alle Giovanette Galvani, — a Feltro. 

Nipoti mio care. 

Al tempo che le gazze scrivevano, scrivevano appunto 
come voi, cioè quel che dettava la maestra delle gazze. 
Per altro voglio credere che accompagnerete coli' animo 
i sentimenti: laonde mi sono grati i vostri augurii, che 
mi fan segno che siete allevate a uso di Corte. Più 
grata ancora mi è la memoria che avete nelle vostre 
orazioni. In questo andiamo del pari; se non che le 
vostre saranno più accette, perchè siete tre colombine 
del Signore. La Paolina poi è troppo modesta a diman- 
darmi con tanta riserva un Lunario, accennandomi l'anno 
nuovo. Eccola servita d'un Lunario nuovo, dove potrà 
anche notjre di mano in mano per sua memoria i do- 
cumenti di vita morale, che intenderà dall'incomparabile 
Maestra, i documenti di vita civile, i lavori che andrà 
facendo, le sue mancanze e le sue penitenze. Mi mostrerà 
poi a suo tempo questo grazioso taccuino. Vi ringrazio 
intanto del dono che mi mandaste, il quale è puro come 
P animo delle donatrici. Stale sane ed allegre: onorate 
la Maestra, che vi fa grande carità; amatevi tra di voi, 
e amate me, che vi amo a segno di provvedervi di 
Lunari. 

Venezia, 27 Dicembre 1771. 

Vostro Zio 
Natale Lastesio. 



Altra Lettera di Confidenza 



Al/a Sig.* Paolina Galvani, — a Feltre. 
Mora mia. 

Infatti la morte ruba i migliori, come si suol dire, 
e lascia stare i tristi. Tu hai voluto vivere per farmi 
dispetto, e tormentarmi ancora colla tua temerità. Vuoi 
fortificare lo stomaco per tornar forse ai disordini della 
gola. Io credeva che in Santa Chiara si apprendessero 
lezioni di temperanza e frugalità. Dio mi guardi dalla 
tua gola e ghiottoneria: ma pure per questa volta voglio 
aver compassione del tuo stomaco. Ti mando una fiasca 
di ottimo Cipro, e alquanti bastoni di cioccolata. Ho 
studiato di assettar bene il cesto, e ho fatto dir al 
corriere che vi è una boccia di medicinali. Se si rompe, 
tuo danno; io non potrò se non ridere. Non bere nè 
mangiar tutto da lupa ingorda. Salva la sua parte alla 
Margherita per la sua convalescenza; chè mi preme più 
la sua vita che quella di dieci More. Salutala dolcemente 
da mia parte. L'Annetta la governi da donnina; e tu 
tienla allegra da buffona, e scrivimi del suo stato: dico 
del suo, chè del tuo non voglio saper altro. Addio, 
temeraria. 

Venezia, 18 Aprile 1774. 

Vostro Zio 
Natale Lastesio. 
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Altra Lettera di Confidenza 



Alla SigS Annetta Galvani, — a Feltrc. 

Annetta mia. 

Como mai nel cuore di Annetta ha potato entrar 
gelosia? Come può pensare di esser quasi negletta? 
Forse perchè mi son divertito con l' altre due matterello, 
e non ho scritto ad Annetta? Si vantano forse di tener 
nel cuor mio il primo luogo? Il mio cuore è retto, ed 
•ama non chi mi f » ridere, ma chi mi dà vera consolazione 
con la bontà e saviezza sua. Mi fu scritto più volte che 
Annetta è un angelo; e io voglio esser più amico degli 
angeli che dei diavoletti. E sappi, Annetta mia, che a 
te penso assai, e vorrei pur vederti favorita di qualche 
buona fortuna. Ma tu sei un angelo che non può far 
grandi voli. Così porta il tuo destino. Se apparirà qualche 
raggio di buona occasione, fa eh' io il sappia; che chi 
seppe fare di amari sacriBci, saprà farne di dolci. Saluta 
le sorelle, che pensano a luti 1 altro che a imitarti. Ri- 
verisci le tue e mie Padrone. Annetta, addio. 

Venezia, 2 Maggio 1774. 

Tuo Zio 
Natale Lastesio. 
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Altra Lettera di Confidenza 



Alla N. D. Caterina Dolfin Tran, — a Venezia. 
Eccellenza. 

È vero; ma io sono il generale in capite de* suoi 
amici infingardi: vescovi, militari e quanti altri sono, 
tutti vengono sotto la mia insegna principale. Si figuri 
quali battaglie il nostro esercito può dare a questo mondo. 
Oggi mi sono fatto più coraggioso del solito, e finalmente 
sto al tavolino, e ci starei chi sa quanto, se non venis- 
sero le mie grucce a levarmi. Per istare a sedere o a 
letto sono un paladino; ma per camminare, un uomo 
fatto di spugna, senz' acqua però, perchè mi trovo più 
arido d* un sughero. Già Vostra Eccellenza avrà veduto 
mio fratello Cirio, e da lui udito il mio stato. Ora sono 
qui solitario, e mi vo consolando col ricordarmi la somma 
generosità di Vostra Eccellenza e l' attenzione degli amici. 
Tali pensieri mi tengono compagnia giorno e notte, e 
dico fra me spesso: Oh fortunato carcame, che hai tale 
benefattrice e tanti che servono alla sua volontà per 
darti soccorso! Quanti cuori ha commossi la tua disgrazia l 
Chi riconobbe mai tanti animi sinceri e interessati per 
te, quanti tu ne conosci? — Tutto mi viene da Lei; 
ond' Ella può essere certa che con la maggior sincerità 
me le offro a tutte prove. 

P. S. L.\ scrittrice, cui detto questa lettera, fa il 
suo dovere. 

23 Settembre 1777. 

Devotissimo, obbligatissimo 
Gaspare Gozzi. 
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Altra Lettera di Confidenza 



Alla Contessa 
Silvia Curtoni-Yerza, — a Verona. 

Egregia ed incomparabile Sig. a Contessa. 

In tutta fretta le trasmetto i primi tre fogli delle 
Note alla Basvilliana. Quanto sono mai lusingalo del 
suo Vi»to, e di quello del signor abate Lorenzi! La prego 
di significargliene la mia gratitudine; e non meno a lui, 
che a tutto T erudito suo crocchio, a cui dimando per- 
dono se mai vi fosse qualche amico dell'individuo che 
ho leggermente toccato in fine del terzo foglio. E dico 
leggermente, a proporzione dei recenti ed antichi motivi. 
La mia massima è stala sempre questa: non toccar 
nessuno, se non vieni toccalo; ma se devi tirar fuori 
la spada, brucia il fodero. La pazienza letteraria non è 
fatta che pe' poltroni, e questa non è mai stata la mia 
virtù. — La supplico, veneratissima Signora, di credere 
che non v* è al mondo chi mi eguagli nelh stima e nel 
rispetto con cui mi rassegno 

Roma, 7 Settembre 1793. 

suo devotissimo servitore 
Vincenzo Monti. 



Digitized by Google 



Altra Lettera di Confidenza 



A Madama Marianna Morigi, — a Milano, 

Mia buona e cara amica. 

Io sconto in Pavia le dissipazioni di Milano, logo- 
randomi giorno e notte il cervello a tavolino. Colgo un 
momento di riposo per iscrivervi e ricordarvi la mia 
servitù ed amicizia, e dimandare a voi stessa le nuove 
di vostra salute, e di quella insieme di Mungi e di 
Reina. Non so ancora se mi risolverò d'andare a Bologna 
per la convocazione del corpo elettorale a cui appar- 
tengo. Nel caso che sì, avrò il bene di vedervi fra poco. 
Allora mi sarà dolce il ripetervi personalmente le di- 
chiarazioni del mio affetto, e delle tante mie obbligazioni 
alla vostra casa. State sana. 

Pavia, i Maggio 1802. 

Vincenzo Monti. 
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Altra Lettera di Confidenza 



Alla Contessa Paolina Leopardi, — a RecanaU. 

Paolina mia. 

Tu scrivi colla tua solila sensibilità, e mi consoli 
in tre modi: perchè mostri di volermi tanto bene, perchè 
mi persuadi che la sensibilità si trova al mondo, perchè 
risvegli la mia, che è pur troppo addormentata, come 
tu sai, non verso te in particolare, ma verso tutto 
V Universo. Se tu pensi a me in Recanati, non credere 
eh' io sia tanto distratto in Bologna ; e, fossi anche in 
Parigi, eh' io non pensi e te ogni giorno. A proposito 
di Parigi, sappi eh' io sono venuto da Milano a Bologna 
con tre francesi, e da Bologna a Milano era andato con 
duo inglesi. Vedi quanta materia d' osservazioni e di 
racconti per le nostre serate d' inverno, perchè ti puoi 
immaginare con quanta dimestichezza e intimità si viva 
co' suoi compagni quando si viaggia, e però quanto 
campo io abbia avuto di osservare i costumi e i caratteri 
di quei signori. Aspetto qui il Giordani a momenli, e 
già gli ho scritto del tuo sposalizio conchiuso. Dammi 
pur sempre le notizie del giorno di Recanati, chè ho 
moltissimo piacere di sentirle, perchè mi son fatto cu- 
rioso più di prima. Dà un bacio per me a Pietruccio, 
e mille alla mamma, alla quale raccomanda di aversi 
cura. Salutami caramente Luigi, e pregalo per me che 
mi scriva due righe, dove mi dia le sue nuove. Finisco 
perchè sono le dodici. Addio, mia cara; addio, addio. 
Procurerò di aver nuove di Angelina. 

Bologna, 40 Ottobro 1825. 

Tuo affezionatissimo fratello 
Giacomo Leopardi. 
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Altra Lettera di Confidenza 



Alla Contessa Ottavia Masino di MombeUo. 

Illustrissima Signora Contessa. 

Me felice che domani, venerdì, Ella sia tuttora in 
Torino! Avrò com il bene di passare una sera ancora 
nello sua amabile compagnia, e di risarcirmi di non 
aver potuto lo scorso venerdì renderle i miei doveri. 
Mi sarò sommamente caro P onore di fare la conoscenza 
della signora Contessa Castellani sua amica. Volentieri 
avrei obbedito al gentile desiderio che mi palesa, di 
udirmi leggere qualche scena del Confidino; ma per 
mia disgrazia questa settimana ho il petto un po' dolo- 
rante, e non mi è possibile legger forte. La prego quindi 
di scusarmi se non soddisfo al suo onorevolissimo cenno. 
Quante incoraggianti cose Ella mi dice! Invanirei se 
potessi sospettarmene degno. Ma per buona fortuna co- 
nosco e la pochezza del mio merito e la suprema beni- 
gnità di Lei, signora Contessa, e niun altro sentimento 
in me si destai fuorché gratitudine ed ammirazione, e 
vivo desiderio ch'Ella mi conservi tanta indulgenza. Ho 
T onore di essere col più profondo ossequio 

Giovedì, 17 Marzo — 

suo umil mo servitore 
Silvio Pellico. 
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Altra Lettera di Confidenza 



Alla Signora Marchesa Porro. 
Gentilissima Marchesa. 

• 

Al mio ritorno da Chieri io sperava di aver ancora 
il bene di vederla alcuni giorni; nulla m'avevano detto 
d'una partenza così vicina; e la bella coppia ha preso 
il volo. M'è spiaciuto, davvero spiaciulo. Anche non 
vedendoci ogni giorno, erami caro il dire: domani li 
vedrò. Si prende volentieri V abitudine di considerare 
simil gente come adatto concittadina. Brontolerei d'es- 
sere slato così abbandonato improvvisamente, ed invece 
mi tocca d' essere mosso a gratitudine dal bigliettino 
più amabile, e da un carissimo ricordo lasciatomi. Bi- 
sogna ch'io baci l'elegante borsellino e quelle espressioni 
tanto buone della gentile donatrice, e che io ami lontani 
Peppina e Gilberto, come li ho amati vicini. La ringrazio 
del dono e delle parole affettuose con cui me lo pcrge. 
Ora che ci ha avvezzi a volerle bene, non islia poi un 
secolo senza venirci a vedere, e frattanto pensi talvolta 
alla nostra buona città di Torino, lo ho dovuto andare 
a Ch'ieri per qualche mio interesse. Ho colà una casetta 
ove vive la mia vecchia sorella; e siccome ivi tengo 
uno dei carissimi ritratti del Conte Porro, il parlare di 
casa Porro colla sorella è uno de' miei temi favoriti. 
Tante cose a tutti di casa sua: ed amino tutti il loro 

Torino, 2 Aprile 1844. 

Silvio Pellico. 

15 
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Altra Lettera di Confidenza 



Alla Sig.* Luisa Blondel- Azeglio, — a Milano, 
Diletta mìa. 

• 

Non è vero che abbia scritto un biglietto a lapis al 
caffè; ma è vero che mi parve conveniente di consigliare 
che si facesse una dimostrazione, per provare al Re che 
la nazione era stata soddisfatta nel vederlo difendere 
la sua dignità contro lo pretensioni straniere. Essendomi 
risposto che la gioventù non si sarebbe indotta senza 
una lettera firmata da me, la scrissi e la firmai, dicendo 
appunto che credevo bene applaudire alla condotta ferma 
e dignitosa del Re: e così 25,000 persone erauo pronte 
agli applausi;... ma egli non uscì. Siccome ho preso 
per sistema di non far mistero nè delle mie opinioni, 
nè de' miei atti, cosi ti scrivo tultociò col segreto mezzo 
della Posta; e fanne l'uso che vuoi. Io aspetto sempre 
la decisione del mio andare a Firenze o a Roma; ma, 
per ora, niente di nuovo. Salutami il parentado e gli 
amici, e Grossi in particolare: procura di rimetterti, io 
villa, delle noie e delle fatiche del viaggio. Addio. 

Genova, 13 Ottobre 1849. 

Tuo marito 
Massimo D* Azeglio. 
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XVI. 
S eli orzo 



Non sono troppo facili le lettere di Scherzo, e 
non si possono usare ad ogni piò sospinto, ina 
solamente ad occasioni opportune; e non con 
alti personaggi, ma con amici intrinseci o con 
inferiori d' età, se non di condizione. Ad ogni 
modo queste lettere non debbono dare nel 
triviale e nel buffonesco. 
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LETTERA DI SCHERZO 



Alla Contessa Caterina Livia di Furstemberg. 

Ch'io non dica mal di Germania? come no! Strade 
pessime e leghe eternw; montare e scender del continuo, 
e passar mille fiumi con mille pericoli: nevi sino al 
ginocchio, venti che fendon le labbra e le orecchie. 
E ch'io non dica mal di Germania? Osterie sudice; 
ostesse che subito inlordan, non toccan la roano; stufe 
puzzolenti, vini che tuttavia tirano al mosto; vivande 
piene di spezierie. E ch'io e non dica mal di Germania? 
Alloggiare ora fra Calvinisti ora fra Luterani; non poter 
dir messa nò udirla nelle feste principali, camminar mille 
giorni senza trovare alcun luogo di qualità. E ch'io non 
gridi contro Germania? Non creda però V. S. Illustrissima, 
non creda sì facilmente tutto quello che scrivo. La verità 
è eh' io non ho voluto dirla quasi in niuna delle cose, 
che ho scritto. Scherzo è stato il non dirla, e mi pareva 
appunto di scherzar tuttavia fra le conversazioni solite 
di Brusselles. Mi disdico dunque. Ho trovato trattabil 
cammino, leghe tollerabili : passai il Reno e il Danubio 
felicemente: osterie molto comode; ostesse amorevoli, e 
che, secondo lo stil del paese, vorrebbono entrar meco 
a tavola: stufe tiepide e pulitissime; vini molto saporiti 
del Reno e del Necker; Calvinisti e Luterani, il cui 
Calvino e Lutero non è altro che il mangiare e il bere. 
Questi sono quei tanti mali che finora ho patiti in 
Germania, e che dovrò patire sino al mio arrivo in 
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Italia; benché sarà tutto paese cattolico quello per dove 
io passerò da qui innanzi. Ora mi trovo in Augusta: e 
sin qui per la Dio grazia ho fatto il viaggio prospera- 
mente. Passai il Reno a Spira, città più nominata che 
bella. Ho passato poi il Danubio a Ulma, vaga città 
invero, e che molto m'ha soddisfatto. Ma quest'Augusta 
ha dell'augusto certamente negli edifici, nelle strade e 
nel popolo: e per me credo che la Germania non possa 
aver città più bella di questa. Qui mi fermerò dimani, 
e seguiterò poi verso lospruch il viaggio, intorno al 
quale continuerò, senza scherzi, a dar quel ragguaglio 
che debbo a V. S. Illustrissima. E le bacio per fine con 
ogni affetto le mani, pregando Dio che le conceda ogni 
prosperità più desiderata. 

Di Augusta, il Gennaio 1616. 

Guido Card. Bentivoglio. 
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Altra Lettera di Scherzo 



Alla Sig.* Faustina Mar atti-Z appi, — a Roma. 

• 

Mi venga il canchero, e possa io venire in disgrazia 
vostra, se vi scrivo per darvi le buone feste. Forse voi 
vel pensavate quando questa mia lettera avete aperta ; 
e chi sa che cosa me no abbiate detto. Se fossi stato 
in un canto della vostra camera appiattato, v' avrei 
sentito dire: Oh gli è pur matto costui! gli è pure il 
gran melenso! Signora no, madonna no, che non son 
tale. Io darei piuttosto la moglie e nove figli ch'io ho, 
che dare le buone feste. Io vi giuro per Giove immortale 
che quando io penso alle buone feste, mi si muove 
siffattamente la bile, eh' io sto un mese quasi senza 
appetito. Gli è poi vero eh' io procuro di non pensarci 
mai. Adesso che io ne scrivo, sono fuori di me, e chi 
sa quando ci torno. Compatitemi, non ne voglio parlar 
più, perchè non potrei cenare questa sera; e pure io 
ho dato parola di andare a casa Manfredi, ove ci sarà 
un pasto nobilissimo e di vivande tutte preziose: e quelle 
creature son così buone, che fin piangerebbero se non 
mangiassi ogni cosa. Io vi fo sapere, prima che me ne 
dimentichi, che se il compar Manfredi o il compar Mar- 
tello vi avesser detto ch'io vi do le buone feste, vi fo 
sapere, dico, che egli non è vero; e vi prego a dire, 
o far dir loro, che mentiscono, e eh 1 io non uso cosi 
colle dotte persone: e vi prego di restituir loro quelle 
buone feste che da me non vi vengono; e che son 
buone feste cattive e false, da essoloro inventate per 
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pormi in disgrazia vostra. Ad altro: queste cose mi hanno 
abbastanza infastidito. È molto che non vi ho scritto: 
il so ancor io; ma non so mica perchè io non l'abbia 
fatto. Il tempo I' ho avuto, e il desiderio ancora. Voglia- 
temi riverire il vostro dottissimo consorte: e voi stato 
sana ed allegra, e nella vostra buona mercè tenetemi. 

Bologna, il dì del Natale 1717. 

Giampietro Zanotti. 
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Altra Lettera di Scherzo 



Ad un amica intrìnseca. 

Impertinentissima, superbissima ed insoleniissima don- 
na. Io sin da ieri aveva fatto il biglietto da mandarvi 
per Milano, ed oggi io ve lo portava, anzi in questo 
punto. Ma voi, con le insolentissimo vostre espressioni 
me lo avete mandato a richiedere. Per potervelo portar 
subito dopo aver desinato, ho negato a Riva di desinare 
. con lui, ed alia marchesa Fontana medesimamente. Voi 
non aspettate di aver ragione di dolervi, ma volete 
prima dolervi: tale è la malignità dell'animo vostro, 
impertinentissima donna. Noi questa sera ci vedremo, e 
cioè a ventitré ore incirca. Addio. Stute sana, come 
insolente siete; chè niun' altra donna avrà mai avuto 
sanità pari alla vostra. Addio. 

Di Bologna .... 

Giampietro Zanotti. 
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Altra Lettera di Scherzo 



Alla N. D. Caterina Dolfin Tron. 
Eccellenza. 

Qual più bello e cortese animo di quello di Vostra 
Eccellenza? Mentre ch'io pure stava ansiosamente de- 
siderando di aver notizia del suo stato, ecco una lettera 
che mi dà conforto, e mi fa meno dispiacere tanti giorni 
della sua lontananza, lo sono pure colai che di tempo 
in tempo si reca alle Procurane e viene a riverire la 
sua benefattrice; ed ora perchè non potrò da Novenla 
fino ad Anguillara esercitare quest' atto, non dico di 
dovere, eh' Ella non vuole questi vocaboli, ma di mia 
consolazione? Orsù, pazienza; il mese di novembre non 
è quello dell* anno venturo, ma del presente, e verrà 
subito dopo questi pochi giorni d' ottobre che mancano 
ancora. Spero eh' ella vedrà una cosa nuova, cioè il 
Gozzi a riverirla a Padova a cavallo d'una rozza. Egli, 
dopo sedici anni dacché si serve de' suoi piedi o delle 
ruote, fa di nuovo il cavallerizzo, e ricordandosi i tempi 
passati, non dico che ringiovanisca, ma si rallegra, rom- 
pendosi le ossa con un trotto, che scavezzerebbe le 
coste ad ogni paladino. Ho consolato di questa visita 
Don Pietro Fabris a Fiesso, e molti altri amici al Ponte 
di Strà : oh ! perchè non mi darò P onore di far ridere 
anche V Eccellenza vostra? Quando verrà quel giorno? 
Intendo di sfidare alla lancia quel traditore che mi dà 
le stoccate di quarta mentre ch'io sono a sedere; ma 
più di lutto ho un sommo desiderio di ringraziare Vostra 
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Eccellenza del combustibile eh' io so essere capitato a 
Venezia, e che m' apparecchia uno stato felice pel pros- 
simo inverno. La Nina, il signor Angelo e tutti stanno 
bene, e la riveriscono; il che fa anche la sua devotissima 
serva Genet. La prego de* miei umili rispetti ali* eccel- 
lentissimo Procuratore: e col più riverente ossequio mi 
rassegno 

Di Vostra Eccellenza 

Noventa, 23 ottobre 1779. 

servitor devotissimo 
Gaspare Gozzi. 
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Altra Lettera di Scherzo 



Alla Contessa 
Maria Maddalena Pansetti, — a Rubiera. 

Riveritissima Sig. a Contessa. 

Como si possono mai scrivere lettere tra i boschi e 
i dirupi con un Capitolo di Frati in faccia e con la 
paura in groppa? Io son tornato qui tanto malconcio 
di animo e di corpo, che mi converrebbe dormire un 
anno per restaurarmi un poco dalle fatiche. E certo 
non vi voleva altro che una sua lettera per risvegliarmi 
un poco, e farmi scrivere due righe: nè vi è da sperar 
altro in questa mia sonnolenza. Dico dunque che ho 
battuto sassi infiniti, e ho battuto Frati più duri dei 
sassi, e con tutti questi battimenti non si è tratta goccia 
di giudizio e di bontà. Ora son qui non bene perfetta- 
mente di salute, ma nemmen tanto male da farne querele. 
Mi onorano e mi affannano con le ristampe de' miei 
scartabelli. Sudano i torchi di Venezia, ed ora anche 
quelli di Roma. Vogliono note, giunte e carte inedite. 
Ma io ho bisogno di dormire un anno, e poi delibereremo. 
Il Conte Alfieri, travagliato dalle disgrazie amorose, let- 
terarie e tragiche, è fuggito via di qui, e non sappiamo 
dove siasi riparato. La Contessa di Àlbany è sparita. 
Ma questa comincia ad esser lettera d' un vigilante, e il 
mio anno di sonno non può sopportare diminuzione d'un 
minuto. Sono tutto suo sonnacchiosissimamente. Quanto 
mi è doluta la morte del Paradisi ! Me ne dica qualche 
novella. Cotesto è ben altro sonno che il nostro! 

Roma, 21 Giugno 1783. 

Tutto suo dev.mo 
Appiano Buonafede. 
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Altra Lettera di Scherzo 



A Guglielmina Nencini, — ad Arezzo. 

Nipote, nipote! Voi cominciate troppo presto a raspare 
colla penna. Che volete andare sulla pedate del signor 
zio? Badate, la penna è un certo arnese che quanto più 
si sa tenere in mano, e più scotta. Tenetevi all' ago e 
al ferro da calza, che sono arnesi che non danuo noia 
a nessuno. Se vedete la vostra signora madre, ditele 
che suo fratello, cioè il vostro zio riveritissimo, non le 
scrive mai perchè è poltrone, ma non ne viene per 
conseguenza che P abbia messa in un canto. Se poi vi 
capita in casa il signor padre, ditegli che il suo cognato 
a questo freddo non ha coraggio di mettere i) capo 
fuori del guscio, ma che a primavera quando ricomin- 
ciano a passeggiare anco le lumache, verrà a vedervi e 
si tratterrà quanto vorrete. Se mai parlerete di me cogli 
Aretini vostri compatrioti^ dite loro che si levino dal 
capo che il vostro signore zio abbia preso avversione 
ad Arezzo. Il vostro signore zio meritava di nascer sasso, 
tanto ha piacere a starsene fermo via via dove si trova 
rotolato. Non so se conosciate un bighellone di poeta 
che si chiama Antonio Guadagnoli. Se mai lo conoscete, 
fategli sapere da parte mia che io ho de' conti da fare 
con lui, e che vorrò il mio fino a un quattriuo. Quando 
gli avrete detto così, domandategli se quel rabesco sulla 
Torre di Babele è rimasto lì in asso; e se tra le sestine 
che lo compongono, è nato il malinteso che nacque tra 
gli operai di Nembrotte; o se invece è venuto fatto al 
poeta chiarissimo di levarne le gambe. Se l'ha pronto, 
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ditegli che lo metta fuori; che non se lo lasci morire 
in mano; chè il mondo un giorno o P altro potrebbe 
riordinarsi, e allora addio Torre di Babele. Nipote, io 
non ho qui alle costole nessuno che mi regga la mano 
come P avete voi; dunque addio. State bene; e se siete 
quella fanciulla di garbo che ho in testa che dobbiate 
essere, smettete d' insudiciarvi le dita con quella brutta 
cosa che si chiama inchiostro, e da suddita obbediente 
e morigerata imparate a fare la calza. 

Pisa, 1 del 1847. 

Vostro zio 
Beppe Giusti. 
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XVII. 

• Ammon imonto o Riprensione* 

^NSxS- 



L' Ammonimento tiene del consiglio ma sta 
più nel grave, la Riprensione tiene dell' esor- 
tazione ma con frasi di rimprovero. Amendue 
però queste lettere, benché la cagione che possa 
muoverle sia seria; debbono starsi nei limiti o 
d' una moderata predica o d' un' urbana sgri- 
data. Non si pecchi mai contro il decoro e la 
convenienza. 
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LETTERA DI AMMONIMENTO 



Alle Giov anette Galvani, — a Feltre. 

Nipoti mie care. 

Il saggio de' vostri caratteri mi è anche saggio del 
vostro cuore; ma più ancora mi piacerà quello che 
vorrete darmi a qualche tempo di morali e civili costumi. 
V impegno P avole con voi stesse, giacché vostra fu la 
risoluzione. Io non ho fatto altro che compiacervi. L'An- 
netta non si perda d' animo, se non ha tutto quello che 
si dovrebbe air età sua. Risarcirà ogni danno se ascolterà 
P eccellente sua Maestra. Non vorrei che la cioccolata 
mettesse troppa vivacità nella mie bruna Paolina. Mi 
piace che sia gioviale; ma resta che impari ad esserlo 
con decoro e con delicatezza di spirito. La mia Marghe- 
rita, che è la più piccola, non vorrei che si credesse la 
più grande. Insomma, fanciulle mie care, conoscete voi 
stesse e abbiate giudizio; siate docili e grate a coleste 
gentildonne, che han presa di voi cura tanto amorosa. 9 
Se niente vi occorre, scriva la Paolina con la sua te- 
merità, e sarete esaudite. Dio vi benedica. 

Venezia, 1772. 

Vostro zio 
Natale Lastesio. 
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Altra Lettera di Ammonimento 



Alla Stg.* Paolina Galvani, — a Feltre. 

Temeraria brunetta. 

Per secondare le tue pazzie, oggi ho fatto visitare 
la Merceria tutta. Il Filosofo Villano de! Chiari non si 
trova in nessuna bottega, e mi spiace assai che tu non 
possa far la buffona a tuo modo. Mi piace che a questo 
tempo tu procuri divertimento a te stessa e alle com- 
pagne; ma vorrei che attendessi anche con serietà alle 
cose serie. La tua lettera è un testimonio del tuo poco 
profitto nello scrivere. Oh che carattere goffo! Una gal- 
lina scriverebbe meglio. Non far questo disonore alla 
tua Maestra. Ma tu da temeraria curi forse poco le sue 
e le mie insinuazioni. Mora, abbi giudizio. Addio. 

Venezia, 31 Gennaro 1774. 

Tuo zio 
Natale Lastesio. 



)igitized by de 



- 243 - 



LETTERA DI RIPRENSIONE 



A Madonna 
(ìndia Speroni de 9 Conti, — a Padova. 

Figliuola cara, 

Quel tuo umor melanconico, che ti nuoce alla sanità, 
ti fa scrivere come scrivi, lo ti ho risposto, e non è 
mia colpa se non ricevesti la lettera. Faresti bene a 
vivere allegra, e saper manco, e non farneticare veg- 
ghiando. Non mi hai voluto obbedire, e ne hai la pena, 
e la dai anche a me senza colpa. Ma io ho fatto il callo 
ne' fastidii. Dio sia con te, e ti faccia obbediente a tuo 
padre con tuo beneficio. Governa il tuo umore malinco- 
nico; altramente se noi potessi governare, non saresti 
razionale. Se tu non provvedi, tu non avrai mai bene, 
nè lascierai che altri ne abbia. Credi di saper meno, e 
saprai pure assai. A me vecchio e fuoruscito di casa 
mia, non istà bene il dir più di una volta una cosa a 
mia figliuola. 0 govérnati a modo mio con ragione e 
con onor tuo, o lasciami vivere, e fa a tuo modo. E Dio 
ti consigli ed ispiri, poiché tuo padre non lo può fare. 

Di Roma, il 26 Febbraio 1576. 

Sperone Speroni. 
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Altra Lettera di Riprensione 



A Madonna 
Giulia Speroni de' Conti, — a Padova. 

Figliuola, figliuola, tu stai mal del petto ma peggio 
del cervello. Dovresti col tuo esempio ringraziar Dio 
che tua figliuola volentieri fosse monaca, e fai il contrario 
contra ragione e conlra il voler di Dio : sicché non mi 
meraviglio se fai contro a tuo padre. Vivi a tuo modo, 
se così vuoi; ma lasciami vivere e non mi dar noia. 
Non ho al mondo il maggior fastidio che di te; e l'ho 
per tua colpa; però te lo perdono. Ti ho scritto che tu 
imparerai di più credendo di saper meno. Confessa 
dunque la tua ignoranza, e fa a senno di tuo padre, 
della ragione e di Dio: o lasciami morir in pace, chè 
non voglio più dir niente. 

Di Roma, addì 4 Marzo 1576. 

Tuo padre 
Sperone Speroni. 
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Altra lettera di Riprensione 



Alla Sig* Costanza Zanotti, — a Bologna. 

Moglie mia soavissima. 

Quando io giunsi a Cento, subito ti scrissi; ed oltre 
le nuove che ti dava di me, io ti mandai una lettera 
in versi fatta per lo viaggio, da far consegnare air uno 
de' due compari, o Manfredi o Martelli. Ora non ho avuto 
da alcuno risposta, e da tutti la desiderava, e più da 
te, che anche più d'ogni altro me la dovevi dan», 
giacché più d' ogni altro sei obbligata a corrispondere 
ali* amor mio. fi primo ordinario ti scusai; V ultimo, che 
fu ieri sera, non potei farlo. Nel primo mi mandasti una 
lettera del Baruffaldi, e nel secondo una del Marchese 
Orsi : e se questo potesti fare, come imposto t' avea, 
perchè non potesti queste lettere accompagnare con 
alcune tue righe, che più gioconde mi sarebbero state 
di tutte le altre? Fino a venerdì mi conviene star qui 
per restaurare un quadro del Quercino che ha questo 
Governatore, e se mi darà alcuna mercede, noi so. So 
che il dovrebbe fare, e eh* io lo desidero. Saluta tutti. 

Cento, 18 Settembre 1718. 

Tuo marito 
Giampietro Zanotti. 
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XVIII. 

Scusa e GriTistifleazione 



Si è meritato V ammonimento? si è meri- 
tata la riprensione? Se ne faccia Scusa con 
sinceri modi. Se poi nè I' uno nè V altra furono 
meritati, occorre allora Giustificazione. La let- 
tera di scusa può anche convenire in risposta 
ad un invito cui non si possa assentire, ad 
una domanda ad una preghiera cui non sia 
dato far contente; ed è lettera non facile. Quella 
poi di giustificazione è conseguenza sempre di 
ricevuto rimprovero. 
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LETTERA DI SCUSA 



Alla Signora 
Maria Selvaggia Borghini, — a Pisa. 

Non ho per ancora presentata la lettera di Vostra 
Signoria Illustrissima alla Serenissima Gran Duchessa, 
perchè un poco di febbre con certa flussione vagante 
alle articolazioni e ad altre parti del corpo, mi tengono 
da domenica in qua in letto, fo lo farò subito che il 
male me lo permetta; siccome ancora presenterò il so- 
netto, che in verità è bellissimo. Sono oggetto degno 
dell' applicazione di V. S. le nozze serenissime: e mi 
do a credere che non meno in esse che negli altri suoi 
componimenti Ella sarà uguale a sè stessa. Mi perdoni 
se non iscrivo di mio pugno: ed a Vostra Signoria Illu- 
strissima faccio devota riverenza. 

Firenze, 27 Luglio 1688. 

Francesco Redi. 
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Altra Lettera di" Scusa 



Alla Signora 
Contessa Angiola Ariosti, — a Bologna. 

Esimia Signora. 

Eccole finalmente quel foglio che io le dovea ren- 
dere tanto prima. Confesso la mia negligenza e me ne 
batto il petto a mani chiuse. Conosco il male che ho 
fatto con essa negligenza, non solo a me stesso ma 
eziandio a Lei, alla quale io veggo bene d 1 aver data 
occasione di straordinaria lentezza. Oh scandalo, oh scan- 
dalo! Ma bene mi sta, chè mi conviene piangere non 
solamente i miei falli, ma quelli ancora d'altrui. E piaccia 
al cielo che la mia penitenza a me ottenga perdono e 
a Lei valga di stimolo per tornare al primo suo corso. 
Amen. 



Di casa, 5 Marzo 1742. 



Devotissimo servitore 
Domenico Fabri. 
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Altra Lettera di Scusa 



Alla Signora 
Clotilde Capece Minutalo, — a Napoli, 

Ella mi esorta, signora Clotilde gentilissima, a scri- 
vere la Storia di Napoli. Certamente nissun paese ita- 
liano è più degno di Storia che quella famosa città e 
quel regno; ma è peso da portarsi da giovani spalle: 
e quanto un paese più bello è, tanto ricerca pittor vi- 
goroso per ritrarlo» Nel mio bossoletto non c* è più liscio, 
per dirla con Annibal Caro, che tanto amava Napoli; 
ed i miei nervi non sono più fermi, anzi purtroppo co- 
minciano a tremare. Ella mi scusi dunque se rifuggo 
da questo ufficio, graditissimo in vero, ma troppo sopra 
le mie forze. — Piaccia al Signore di concedere a L«i, 
signora Clotilde cortesissima, ed a tutti i suoi, quelle 
contentezze che le virtuose anime loro possono mai de- 
siderare. 

Parigi, 20 Gennaio 1834. 

Dev.mo obbl.mo servitore 
Carlo Botta. 
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Altra Lettera di Seusa 



Alla Signora Contessa Oroboia Pasolini. 

Pregiatissima Signora. 

Se io avessi forza, come ho voglia, dovrei mettermi 
a polire una scusa, che mi perdonasse V indugio che ho 
posto in rispondere alla cortese lettera sua. Dirò che 
più di una volta ho scalpila la fronte a destar qualche 
favilla, ho pregato la mia Musa a dettarmi qnalche con- 
cetto, che al tutto non fosse indegno dell' argomento che 
Ella mi propone; ed era nello sdegnarmi, quando mi 
avvidi che quel silenzio proveniva dall' esser quella po- 
vera vecchia fatta sorda da sua decrepità. Converrà pure 
eh' Ella compatisca meco al triste caso. E non creda 
già che io meno abbia aggradita la sua lettera e la sua 
visita. Dell* una e dell'altra io deggio ringraziarla, e con- 
gratularmi della domestichezza che ha presa con la no- 
stra favella nobile, illustre e cortigiana, che divisa dal- 
l' uso familiare, fa belle e commendevoli scritture. E se 
egli è vero che il ramo al ceppo assomiglia, Ella con- 
tinuando in questi begli studii non potrà altro che ador- 
nare quella condizione di stato, al quale dalla Provvi- 
denza fu eletta. Mi ricordi servo al suo Babbo, e mi 
creda che con tutta la stima e con tutto l'animo sono 

Cesena, il 17 Settembre 1814. 

Devotissimo servitore 
Dionigi Strocchi. 
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LETTERA DI GIUSTI PTC AZIONE 



Alla Contessa 
Ottavia Masino di Mombcllo, — a Chieri. 

m 

Illustrissima Signora Contessa. 

Quantunque sia una crudele mancanza di carità il 
suo sgridarmi, perchè ebbi la digrazia di non poterla 
più vedere prima della sua partenza per Recoaro, Ella 
sgrida così amabilmente, che è forza e dovere di rin- 
graziamela. Il colpevole non son io, ma il tempo che 
sempre troppo mi fugge, e non mi dà campo di fare 
molte delle cose che più soavi mi riuscirebbero. — Ora 
sono a Casale da alcuni giorni: e dopo un breve giro 
per qualche collina del Monferrato e dell'Astigiano, spero 
che potrò essere reduce abbastanza per tempo, da pas- 
sare ancora a Chieri, e venir costì a riverirla. Ottima- 
mente fece di leggere a suo agio la Strenna — Non ti 
scordar di me — Conservi a sè la salute ed a me la 
sua grazia, e voglia presentare i miei ossequi al signor 
Conte e al signor Cavaliere. 

Ho V onore di professarmele 

Casale, 23 Settembre 1833. 

Devotissimo servitore 
Silvio Pellico. 
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XIX. 



La Lettera d' Affari è una della più comuni 
nella civile convivenza, e prende carattere dal- 
l' indole stessa degli affari. Essa va trattata con 
chiarezza, che è la prima dote del linguaggio; 
con sincerità, con onestà, e con quella brevità 
relativa, che la quantità e qualità degli affari 
ne consenta. Le lettere di commercio appar- 
tengono a questa categoria e non ad altra; e 
le loro risposte non debbono e non possono 
sviarsi dalle proposte. 
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LETTERA D'AFFARI 



A Madonna 
Giulia Speroni ne' Conti, — a Padova. 

Figliuola cara. 

Del tuo parto non pensare al presente, ma ora e 
sempre pensa di vivere allegramente, sperando in Dio 
e non disperando della mia vita. Son vecchio, ma non 
son tanto da poco che in cinque o sei giorni non possa 
volare da Roma a Padova al tuo bisogno; nè son sì 
povero che per tuo onore e per la tua salute non possa 
spendere senza incomodo mille scudi del mio, e degli 
amici altri mille. Ad ogni corsa di posta da qui innanzi 
ti scriverò, ma non sempre avrai le lettere a tempo di 
potermi rispondere. — E che farai di que' miei velluti? 
Da te non ho avviso se siano tuoi o miei. Fammi un 
inventario di quelli, e di tutte le altre robe mie che hai; 
e mandamelo. Non so se tu abbia avuto certo olio per la 
tua bocca. Non visitar le puttine con tuo incomodo: e 
vivi allegra. 



Di Roma, il 3 di Marzo 1575. 



Tuo padre 
Sperone Speroni. 
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Altra Lettera d' Affari 



Alla Signoi*a 
Maria Selvaggia Borghini, — a Pisa. 

Sto attendendo la copia de 1 Sonetti fatti da Vostra 
Signoria Illustrissima per la Serenissima Granduchessa 
Vittoria, la quale già sa che da Lei sono stati fatti, e 
ne sta con desiderio. Credo che a quest'ora Vostra Si- 
gnoria avrà avuto la risposta per la sua giudiziosa let- 
tera da porsi avanti a' detti sonetti, e la mia approvazione 
per quel poco di conoscenza che a Dio è piaciuto di 
darmi. Mi mandi dunque il tutto speditamente. — A que- 
st' ora credo che V. S. Illustrissima avrà ricevuto ciò che 
le ho mandato per mano del signor dottor Romanello 
Romanelli. Intorno poi a queir altro suo particolare ne- 
gozio, che Ella mi ha imposto, io glie V ho di già in- 
tavolato con ottimissime speranze. — Mi conservi l'onore 
de' suoi comandamenti; e lo fo devotissima riverenza, 
supplicandola a rassegnarmi servitore alla signora sua 
madre, ed a' suoi degni fratelli. 

Firenze, 2 Giugno 1688. 

Francesco Redi. 
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Altra Lettera d'Affari 



Alla Signora 
Maria Teresa Ghedini, — a Bologna. 

Carissima sorella. 

Quanto più andiamo innanzi, lauto più parrai di 
esser lontano al dover ritornare, o almeno ne son più 
incerto: sicché se vi scrissi che mi aspettaste ogni giorno 
ora vi scrivo che in' aspettiate solamente ogni due giorni, 
Un' altra volta forse vi scriverò che ogni tre. Intanto 
preparate quella poca biancheria che rimase costì, ac- 
ciocché sia pronta per quando vi scriverò che me la 
mandiate; perchè veggo le cose in tale stato, che giu- 
dico per adesso dover andar a Venezia piuttosto che 
ritornare costì. — Direte al signor Zio, che passando 
di qui P abate Lazzarini per recarsi a Padova, come ha 
fatto, mi consigliò ch'io non andassi al Perù; il qual 
consiglio, come di uomo prudentissimo e di somma au- 
torità, mi ha molto commosso. Onde, avendone io già 
per me pochissima volontà, or potete pensare coup io 
sto. Tuttavia sino al mio ritorno non prendo veruna 
determinazione. — Farete salutare, o saluterete, la Mad- 
dalena insieme con suo marito. Riveritemi il signor Zio, 
la signora Zia, la signora Nonna, il signor Don Matteo, 
con cui vi allegrerete che già sia fuor di paura, siccome 
credo; e tutti di casa. E state sana. 

Ferrara, 9 Novembre 17H. 

Vostro fratello 
Fernand' Antonio Ghedini. 
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Altra Lettera d' Affari 



Alla Sig.* Costanza Zanotti, — a Bologna. 
Mia cara moglie. 

Subito dopo desinato ti rispondo. Oh se tu vedessi 
come io mangio! Mi apparecchio da me la tavola, mi 
concio P insalata, e ripiego poi i tovaglioli, e fo mille 
bei fatti. Io non ho ancora veduto il fuoco, In questo 
paese tengono i camini chiusi lo inverno, come noi fac- 
ciamo la state, perchè qui rare volte sentono freddo, e 
quando il sentono, pensano che così presto debba an- 
darsene, che non sanno disporsi a far fuoco, per non 
incomodar il camino. — Da' miei fratelli io ho sempre 
avuto nuove di te; e Don Ercole ancora in quest'ordi- 
nario molto me ne scrive: ma credi tu che mi basti? 
Sia però quel che tu vuoi, che mi piace che tu faccia 
il tuo comodo e il tuo piacere. Godo che la stanza sia 
terminata; ma se non ci potrò star subito, dove ho io 
da finire il quadro di Palazzo? Eppure dev'essere il 
primo eh' io finisca. Oh che imbroglio sarà questo ! — 
lo sento dai rimedi che tu mi dici adoperare, che an- 
cora hai male. Quanto me ne dispiace! Non so dirti di 
pia di quello che ti scrissi lo scorso ordinario: fa però 
quel che ti piace. — Don Ercole mi scrive pure che 
tu alquanto ti rimetti, nè così afflitta d' animo ti dimo- 
stri. Guardate un poco qual disgrazia m' è intervenuta 
dopo la mia partenza! La comare nostra, che questa 
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mattina sono andato a trovare, ti ringrazia e ti risaluta : 
e tatti cotesti figli. Addio. A rivederci subito che potrò. 
Sono, e sarò sempre 

Roma, 16 Dicembre 1719. 

il tuo affé zi inultissimo marito 
Giampietro Zanotti. 



Altra Lettera d'Affari 



Ad tma Giovane veronese. 

Fidato alla vostra affezione, vi do faccenda anche di 
qua. Vorrei che mandaste al signor Pietro Bianchi ere- 
staio sulla Via nuova, pregandolo a nome mio di due 
pezzi simili a questa carta inchiusa di Florans color di 
rosa, dello stesso eh' io fui a prendere da lui, or fa forse 
quindici giorni, dicendogli eh' io sarò a lui al mio ri- 
torno. Mandate anche comperare, e pagatelo, alla bottega 
che fu del signor Quinto, di fronte al Teatro Morando, 
vicino al Caprini argentiere, quel che bisogna di guar- 
nizione d' argento fino, simile a quella che voi mi cu- 
ciste nella fettuccia di sciamilo d' oro, a cappe, come ho 
segnato qui nella carta od esempio che v'ho inchiuso; 
che dee orlare questa falda di Florans, rimboccato e cu- 
cilo nel pezzo come vedrete scritto. Notate dunque che 
bisognerà tanto del Florans, che basti per due pezzi come 
il pezzo intero che mando, e anche per la falda rim- 
boccata: cioè questo tutto doppio, vale a dire da una 
parte e dall' altra.. Vi prego dunque di tagliarmi e di 
cucirmi ogni cosa, come ho scritto di sopra, ed or- 
larla. Mercoledì mattina vorrei che fosse finita, perchè 
verrà mio nipote a prenderla. Nella punta dove s' ag- 
giungono i due pezzi, cucile uno coli' altro, come vedete 
qui nel disegno. Salutate la mamma. Addio. 

Di Beccacivetta, 28 aprile. 

Antonio Cesari. 
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Altra Lettera <T Affari 



Alla Contessa 
Paolina Leopardi, — a Recanati. 

Paolina mia. 

Ieri ricevetti la lettera del babbo in data del 12, e 
T altro ieri avevo ricevuto quella dell' li, insieme col baule 
e coi formaggi; tutto ricapitatomi puntualmente a casa. 
Ringraziane babbo in mio nome tanto e poi tanto, senza 
fine. Io attendo, per partire, di aver terminala la corre- 
zione di una stampa, di cui ricevo le prove da Milano, 
e che è ormai a buon termine. Angiolina saluta tanto 
mamma, babbo, e voi altri. Sta nel punto di partorire, 
e ha qualche doglia ogni giorno. Ha voluto che io le 
tenga il figlio, o figlia, al battesimo, e io (puoi credere 
con che gusto) non ho potuto fare a meno di accon- 
sentire. Salutami babbo, mamma, Luigi, Pietruccio, don 
Vincenzo, e prometti a tutti, e a Pietruccio in partico- 
lare, che, piacendo al Signore, io sarò costì fra qualche 
settimana al più tardi. Allora poi li domanderò conto 
del tuo silenzio. Addio, addio. 

Bologoa, 20 Settembre 1826. 

Tuo fratello 
Giacomo Leopardi. 
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Altra Lettera d'Affari 



Alla Nobil Donna 
Signora Rosa Costa, — a Ravenna. 

Cara Sorella. 

Dal signor Dottor Stanislao Brini ho ricevuto il re- 
stante del denaro che avete ricavato dalla vendita della 
biancheria. Vi ringrazio della premura che per essa ven- 
dita vi siete presa. Io vi sono debitore di scudi cin- 
quanta per il censo che vi lasciò il canonico Mauro, e 
voi siete debitrice a me di scudi trenta che lasciò a me; 
laonde io vi rimango debitore di scudi venti. Converrà, 
per chiudere questo conto, di fare una scrittura che li- 
beri me dal debito del detto censo. Ciò potremo fare 
quando saranno appianate le cose delP eredità materna, 
per la quale penso che resterete debitrice a* vostri fra- 
telli di una parte della legittima, che nostra madre do- 
veva al figlio defunto. Ve la intenderete col signor Cop- 
pini, chè tutto ciò eh' egli fa, lo tengo ben fatto. Giuditta 
vi saluta e vi ringrazia. Addio. 

Bologna, 21 Ottobre 1835. 

Vostro affezionatissimo fratello 
Paolo Costa. 
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Altra Lettera d'Affari 



Alla Contessa 
Ottavia Masino di Mombello, — a Torino. 

Ottima Signora Contessa, 

Ella sarà tutta occupata a dipingere quel caro quadro 
che non può non riuscire degno dì così gentile pennello, e 
io non le auguro inspirazioni, poiché non ne ha d'uopo; 
ma bensì buona salute che le permetta di lavorare. — 
Intanto le dirò che oggi sono passato da Lei non solo pel 
desiderio di riverirla, ma anche pel seguente affare. — 
Mio fratello intende di stare d'or innanzi la maggior 
parte dell' anno a Ch'ieri, per meglio badare agi' interessi 
d' una cascinetta che abbiamo colà presso, e abbisogne- 
rebbe d' un alloggio in quella città, il quale fosse discre- 
tamente grande, cioè da potervi anche all' occorrenza 
albergare nostro padre, ed io medesimo. Di più si richie- 
derebbe avere in tal casa le cantine, il cortile, e che 
so io; insomma ove ritirare le cose di campagna. È egli 
vero che appunto si possa affittare tutto ciò a S. Gio- 
vanni o a S. Michele in uoa casa appartenente a Lei, 
signora Contessa, dalle parti di San Giorgio? Quanto 
le sarei obbligato s' Ella si compiacesse di scrivermi due 
righe su questo proposito, dicendomi altresì quale sa- 
rebbe il Otto! — La prego de* miei ossequi al signor 
Conte, nell'atto che ho l'onore di protestarmi con par- 
ticolarissima stima e rispettosa affezione 

Torino, 28 Marzo 1838. 

suo devotissimo servitore 
Silvio Pellico. 
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XX. 

Dedicatorie 



Quantunque le dedicatorie non possano met- 
tersi assolutamente fra le lettere familiari, pure 
ho voluto portarne qui tre begli esempi, sia 
per la loro semplicità, sia per la loro brevità 
relativa: e sono lettere colle quali senza pa- 
negirici, nè adulazioni, nè ampollosità, viene 
raccomandato a un caro nome un parto qua- 
lunque dell' ingegno. — E qui fo fine. 
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LETTERA DEDICATORIA 



A Madonna, Andrea Acciainoli, 
Contessa d 9 Altariva, — a Napoli. 

A Te mando ed al tuo nome consacro quanto finora 
ho scritto delle Donne Illustri, pregandoti, onorata Donna, 
per lo santo nome di pudicizia del quale molto risplendi 
fra* mortali, che con grato animo accetti il picciolo dono 
dell' uomo studioso. E se mi sei per credere alcuna 
cosa, ti conforto che alle volte tu lo legga, perchè col 
suo mezzo al tuo ozio supplirai, e ti allegrerai non 
poco della virtù delle donne e della dilettazione dello 
istorie. Nè indarno stimo che sarà questa lezione, se Tu 
concorrente dei generosi fatti delle donne passate, driz- 
zerai la tua fantasia a miglior opera por avanzar quelle. 
Ed ogni volta che t* avverrà leggere d'una donna gen- 
tile, cose che s' appartengono ad una che faccia profes- 
sione di cristiana, se non senti che tal bene sia in Te, 
svegliati col rossor della mente riprendendo te stessa, 
che, segnata nel battesimo cristiano d'onestà, di pudi- 
cizia e di virtù, t'abbi lasciato vincere da una straniera: 
e alzando le forze dell' ingegno, di che molto puoi, non 
patir solamente di restare inferiore, ma sforzati d'avanzar 
ciascuna di virtù famosa. E siccome sei giovane, bella 
e ben formata, così anche fa che tu sia più eccellente 
non solamente delle tue pari del nostro tempo, ma delle 
antiche maggiori e più pregiate. Oltre di ciò, a Te pia- 
cendo chiarissimo specchio delle onestissime donne, darai 
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ardire ed aiuto a questo picciolo libretto d* andare per 
tutto. Andrà, come stimo, sotto il tuo nome, sicuro dalle 
male lingue, e porterà quello con gli altri delie illustri 
donne per le bocche degli uomini degni: e dando co- 
gnizione di Te e de' meriti tuoi, non potendo tu esser 
presente in tutti i luoghi, Te farà a quest* età palese, e 
ali* avvenire eterna. 

Di Firenze. 

Giovanni Boccaccio. 
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Altra Lettera Dedicatoria 



Alla Marchesa Eleonora Ratta, 

Questi Elementi di Grammatica che io ardisco, oobil 
Donzella, di presentarvi, vengono a Voi pieni di paura, 
temendo che, come gli avrete letti, gli abbiate per inu- 
tili; poiché essi non altro vi mostreranno che alcune 
poche regole, le quali Voi già, o sapevate, o certa mente 
parlando e scrivendo osservate eziandio senza saperle, 
lo vi prego però di voler considerare che il bel parlare 
e il bello scrivere furono molto prima che fossero le 
regole, le quali sopravvennero a' bei parlatori e a 7 begli 
scrittori, mostrando loro che essi parlavano e scrivevano 
regolatamente senza accorgersene, ed osservavano certe 
leggi che non sapevano. Lo stesso avverrà forse anche 
a Voi, così facendo; osservate le regole de' più valenti 
maestri, vi dovrà ciò esser caro, nè gli avrete per inu- 
tili. Quanto a me io gli stimerò utilissimi, se essi vi 
faranno certa dell'affettuosa servitù mia, che insieme 
con essi vi offero, e con tutto me stesso. 

Di Bologna. 

Francesco Maria Zanotti. 
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Altra Lettera Dedicatoria 



Alla Moda. 

Lungi da queste carte i cisposi occhi già da un 
secolo rintuzzati, lungi i fluidi nasi de* malinconici ve- 
gliardi. Qui non si trarla di gravi ministeri nella patria 
esercitati, non di severe leggi, non di annoiarne dome- 
stica economia, misero appannaggio della canuta età. 
A Te, vezzosissima Dea, che con sì dolci redini oggi 
temperi e governi la nostra brillante gioventù, a Te sola, 
volubile Moda, questo piccolo libretto si dedica e si con- 
sacra. Chi è che Te qual sommo Nume oggimai non 
riverisca ed onori, poiché in sì breve tempo se* giunta 
& debellar Y agghiacciata Ragione, il pedante Buon senso, 
e Y Ordine seccagginoso, tuoi capitali nemici, ed hai 
sciolto dagli antichissimi lacci questo secolo avventuroso? 
Piacciati dunque di accogliere sotto alla tua protezione, 
chè forse non n' è indegno, questo piccolo poemetto. Tu 
il reca sui pacifici altari, ove le gentili dame, e gli 
amabili garzoni sagrifìcano a sè medesimi le mattutine 
ore. Di questo solo egli è vago, e di questo solo egli 
andrà superbo e contento. Per esserti più caro egli ha 
scosso il giogo della servile rima, e se ne va libero in 
versi sciolti, sapendo che Tu di questi specialmente ora 
godi e ti compiaci. Esso non aspira air immortalità, 
come altri libri troppo lusingati da' loro autori, che Tu 
repentinamente sopravvenendo hai seppelliti nelP obblio. 
Siccom* egli è per Te nato e consagrato a Te sola; così 
è pago di vivere quel solo momento, che tu ti mostri 
sotto un medesimo aspetto. 

Di Milano. 

Giuseppe Parini. 
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